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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

“Come è possibile vivere la gioia del Vangelo oggi 
all’interno delle nostre città? 

È possibile la speranza cristiana 
in questa situazione, qui e ora?”

Papa Francesco 
25 marzo 2017 • Milano

Ciò che abbiamo vissuto a Milano in occasione della visita di Papa Francesco  
ha riscaldato i nostri cuori e rafforzato la nostra fede per una testimonianza cristiana 

fino ai confini della terra.
In questo numero della rivista la ‘gioia del Vangelo’ viene presentata sotto diversi 
aspetti.

Da un lato nel ricordo di missionari che hanno offerto tutta la loro vita al Signore: padre 
Gianluigi Marcassoli, padre Apollonio Troesi, padre Claro Lazzari, padre Liberato Giudici, 
l’anniversario di Mons. Padovese. Tutti questi missionari si sono presentati alla Sua 
chiamata ricolmi di opere di misericordia frutto proprio della loro ‘gioia del Vangelo’.

Dall’altro attraverso la presentazione di fatti ed avvenimenti dei nostri giorni che 
testimoniano questa ‘gioia del Vangelo’: l’esperienza di Fra Stefano Luca in Libano, 
l’evento del 2 aprile a Milano: ‘Far fiorire la speranza’ a favore delle popolazioni colpite 
dal terremoto; le esperienze dei volontari in missione, i progetti e il sostegno a distanza 
in missione.

La ‘gioia del Vangelo’ diventa una provocazione per ciascuno di noi e il Papa ci ha 
indicato la strada della solidarietà: “L’educazione familiare nella solidarietà. Questo 
è trasmettere la fede con l’educazione nella solidarietà, nelle opere di misericordia. 
Le opere di misericordia fanno crescere la fede nel cuore. ... Non c’è festa senza 
solidarietà. Come non c’è solidarietà senza festa, perché quando uno è solidale, è 
gioioso e trasmette la gioia. Vi racconterò una cosa che io ho conosciuto a Buenos 
Aires. Una mamma, era a pranzo con i tre figli, di sei, quattro e mezzo e tre anni; poi 
ne ha avuti altri due. Il marito era al lavoro. Erano a pranzo e mangiavano proprio 
cotolette alla milanese, sì, perché lei me l’ha detto, e ognuno dei bambini ne aveva 
una nel piatto. Bussano alla porta. Il più grande va, apre la porta, vede, torna e dice: 
“Mamma, è un povero, chiede da mangiare”. E la mamma, saggia, fa la domanda: 
“Cosa facciamo? Diamo o non diamo?” – “Sì, mamma, diamo, diamo!”. C’erano altre 
cotolette, lì. La mamma disse: “Ah, benissimo: facciamo due panini: ognuno taglia a 
metà la propria e facciamo due panini” – “Mamma, ma ci sono quelle!” – “No, quelle 
sono per la cena”. E la mamma ha insegnato loro la solidarietà, ma quella che costa, 
non quella che avanza! …Educare alla solidarietà, cioè alle opere di misericordia”. 
(Papa Francesco ai cresimandi – Milano 25 marzo 2017)

fra Mauro Miselli

editoriale
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1.755  
grazie!
 

Tanti sono infatti i 
benefattori che hanno 

destinato il proprio 5 per 
mille 2015 a MISSIONI 
ESTERE CAPPUCCINI ONLUS – 
C.F. 97326950157, pari ad 
un totale di € 75.225,35.
Una donazione che non 
costa nulla, ma che aiuta 
a sostenere i progetti 
umanitari e le opere di 
evangelizzazione dei 
Missionari Cappuccini della 
Lombardia. ■

emmecinotizie

Lerone Alex Bole, studente 
di filosofia, che il Signore ha 
chiamato a sé a 24 anni. 
Il ringraziamento ai gruppi 
missionari per la loro 
dedizione missionaria 
oltre che nell’Eucarestia 
si è espresso anche in un 
momento di agape fraterna 
nel chiostro del convento. ■

In occasione del Capitolo 
Provinciale  2017 si è 

completata la pubblicazione 
della storia delle missioni 
attualmente affidate alla 
nostra Provincia: Custodia 
del Camerun,Custodia della 
Costa d’Avorio, Delegazione 
della Thailandia. L’obiettivo  
era di raccogliere i passi e 
i volti dei missionari che 
hanno contribuito alla nascita 
dell’Ordine in questi luoghi: 
vite donate e offerte alla 
missione che nella fedeltà e 

nella passione per il Vangelo 
hanno permesso che la 
nostra presenza si radicasse e 
producesse frutto. Un grazie 
particolare a Padre Agostino 
Colli per il paziente lavoro di 
ricerca e stesura del 
progetto che ha 
prodotto tre 

libretti ricchi di informazioni e 
di interessanti illustrazioni. ■
Possono essere richiesti al Centro 
Missionario • 02 3088042
info@missioni.org

Sabato 11 marzo abbiamo 
celebrato l’Eucarestia con i 

gruppi missionari e i volontari 
che si stanno preparando 
all’esperienza nelle nostre 
missioni. Ha presieduto 
l’Eucarestia Padre Kilian Ngitir 
della Custodia del Camerun. 
La celebrazione del Capitolo 
Provinciale ha visto arrivare 
in Provincia delegati da tutte 
le missioni e ciò ha ravvivato 
l’ideale missionario per ciò 
che il Signore va operando 
nelle nostre missioni sia per 
il dono delle vocazioni e di 
conseguenza la diffusione 
del Regno di Dio. Abbiamo 
ringraziato il Signore ed 
essendo il mese di marzo 
in cui la Chiesa ricorda i 
Missionari Martiri abbiamo 
pregato per i nostri martiri di 
Alto Alegre, Padre Taddeo e 
Mons. Luigi Padovese e per 
i missionari e benefattori 
defunti, in particolare il 
giovane confratello della 
Custodia del Camerun, fra 
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La Messa per i gruppi  
e i volontari missionari

Il Signore ha chiamato 
Giovanni a sé dopo una 

vita vissuta con un profondo 
ideale missionario sia per 
i viaggi che ha fatto nella 
nostra missione in Costa 
d’Avorio sia per l’impegno 
missionario che ha sempre 
portato avanti raccogliendo 
tutto ciò che poteva servire in 
missione. Grazie di cuore per 
il suo generoso servizio. ■

Il saluto a Giovanni  
Simontacchi

Nuovi Superiori della  
Provincia di Lombardia

Durante il Capitolo Provinciale nel mese di febbraio  
sono stati eletti i nuovi superiori per il prossimo triennio  

(da sinistra): Fra Roberto Pasolini, Fra Giampaolo Beghi 
(consiglieri), Fra Mauro Jöhri (Ministro Generale), Fra Sergio 
Pesenti (Ministro Provinciale), Fra Angelo Borghino (Vicario 
Provinciale), Fra Paolo Bottinelli (consigliere).  
Auguri di un buon servizio alla Provincia. ■

La storia delle missioni:  
Camerun, Costa d’Avorio e Thailandia



di Eugenio e Georgia, 
volontari in missione 

All’annuncio della  venuta di Papa 
Francesco a Milano subito abbiamo 
pensato: “Dobbiamo trovare il 
modo per andargli incontro e 

pregare assieme”. Col passare dei giorni 
abbiamo fatto qualche riflessione su questo 
appuntamento: ci portava alla mente i 
passi del Vangelo in cui si descrivono le 
folle che si recano all’incontro con Gesù per 
vederlo e ascoltare le sue parole di vita. 
Non potevamo farci sfuggire l’occasione di 
questo incontro speciale e ci sarebbe molto 
piaciuto organizzarlo con la fraternità OFS 
o con il Centro Missionario. Inizialmente 
questo desiderio non sembrava realizzabile, 

poi giunse una mail di fra Emilio che ci 
avvisava della possibilità di organizzare un 
gruppo proprio del Centro Missionario. Non 
ci sembrava vero! Le settimane antecedenti 
l’evento sono state molto movimentate nel 
tentativo di organizzare il gruppo, trovare 
i biglietti del treno, registrando nuove 
adesioni ed improvvise disdette per i motivi 
più disparati fino al giorno prima della Santa 
Messa. 
Finalmente sabato 25 marzo arriva, festa 

Cronaca di un emozionante incontro 
con Papa Francesco

Il popolo di Dio 
è multiculturale 

e multietnico
Monza, sabato 25 marzo 2017: ci siamo anche noi con il Centro Missionario 

ad accogliere l’arrivo di  Francesco e a condividere con lui l’Eucarestia. 
Una giornata intensa, piena di gioia e di condivisione profonda.

dell’Annunciazione del Signore. Ci troviamo 
tutti presso la stazione di Milano Porta 
Garibaldi e saliamo sul treno. La giornata è 
splendida e siamo baciati da fratello sole; 
sorella pioggia ci riserverà un umido saluto 
solo in serata durante la lunga attesa per 
salire sul treno di ritorno. Giunti a Monza 
inizia il nostro percorso nel ruscello di 
persone che si snoda lungo la zona pedonale. 
Il flusso fluisce ordinato e progressivamente 
diventa un torrente fragoroso e festoso pieno 
di ogni fascia di età dai bimbi a persone in 
età molto avanzata che con grande fede si 
accingono a percorrere i circa 4 chilometri 
che ci separano dal parco di Monza dove 
sarà celebrata la Messa nel pomeriggio e 
soprattutto a sopportare le fatiche di una 
giornata su un prato! Entriamo nel parco e 

subito veniamo salutati dalla sua versione 
primaverile piena di colori e profumi; anche 
alcuni scoiattoli fanno capolino terrorizzati 
da questo flusso inusuale e ininterrotto di 
persone. Per l’ora di pranzo prendiamo posto 
nel recinto a noi assegnato, ci buttiamo sul 
prato e attacchiamo i nostri picnic! Il tempo 
trascorre piacevolmente tra due chiacchiere 
e un giretto quando si chiudono i recinti e … 
arriva l’ospite tanto atteso: Francesco!
Con una generosità incredibile ha percorso 
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il papa a milano



quasi tutti i vialetti della Cattedrale 
all’aperto allestita nel Parco di Monza 
con la Papamobile per cercare di salutare 
e rendersi visibile a quante più persone 
fosse possibile. Scherzando con Francesco 
(Messina però …) ci veniva in mente il 
passo del Vangelo circa l’incontro tra Gesù e 
Zaccheo e avevamo individuato un moderno 
sicomoro nei tralicci di sostegno dei maxi 
schermi: non fosse stato che ci avrebbero 
subito arrestati, ci sarebbe piaciuto 
arrampicarci sul sicomoro metallico!
L’Eucarestia inizia e subito notiamo la voce 
provata di papa Francesco e con quale 
amore verso le sue pecorelle sta mettendo 
alla prova il suo fisico in un tour de force 
pazzesco!
Nonostante la dimensione della Cattedrale 
e la grande affluenza di fedeli la 
celebrazione avviene in un grande silenzio 

e molte parole del Papa riescono a colpirci e 
restarci impresse. “Come è possibile vivere la 
gioia del Vangelo oggi all’interno delle nostre 
città? È possibile la speranza cristiana in 
questa situazione, qui e ora? … Appartenenza 
al Popolo di Dio … un popolo multiculturale 
e multietnico … È un popolo chiamato 
a ospitare le differenze, a integrarle con 
rispetto e creatività e a celebrare la novità 
che proviene dagli altri”. La giornata volge al 
termine, l’evento a cui abbiamo partecipato 
ci ha arricchiti e ci ha resi felici infondendoci 
parole ed energie che avremo modo di 
assimilare con il tempo e costituiranno lievito 
per il nostro cammino dietro all’Amico. 
Degli uomini, Gesù. ■

il papa a milano

Insieme al  
Centro Missionario 
da Papa Francesco

di fra Emilio Cattaneo

Carissimi come avete letto 
dalla testimonianza di 

Eugenio e Giorgia marito 
e moglie, già volontari in 
diverse nostre missioni 
negli anni scorsi, il 25 marzo 
eravamo presenti a Monza 
circa in quaranta come  
Centro Missionario: amici, 
volontari in missione, vecchi  
e nuovi, giovani e non.  
È stata una “Botta di vita”, 
come si usa dire nel gergo 
giovanile. Questa giornata ci ha 
veramente dato un’iniezione 
di vita vera e semplice, come 
in fondo si è dimostrata fin 
dall’inizio del suo pontificato, 
la vita di Papa Francesco. 
Quel giorno a Monza c’era 
tanta gente e si percepiva che 

arrivava da ogni dove, non solo 
geograficamente, ma da ogni 
dove della vita, credenti e non 
credenti (o meglio persone 
che stanno ritornando alla 
Chiesa proprio per l’annuncio 
evangelico di Papa Francesco). 
Tutta questa gente era in 
quel luogo per accogliere il 
messaggero di speranza e di 
umanità, mandato da Dio in 
questi ultimi tempi particolari.
Tutta questa gente, questi 
colori, il cammino fatto a piedi, 
il lungo aspettare il treno 
per il ritorno sotto al pioggia 
sono stati il segno che Dio 
sta chiamando ognuno di noi 
ad avvicinarsi a lui attraverso 
questo uomo venuto da così 
lontano, ma così vicino ai nostri 

cuori e al cuore di ogni uomo, 
soprattutto quello più sofferente 
e più lontano. Concludo dicendo 
che la sensazione provata 
nell’infinita folla di Monza è 
che, mai come ora, si possa dire 
che Papa Francesco non faccia 
sentire più nessuno così lontano 
da Dio. Come in realtà è. In 
questa giornata di vita vera non 
posso non citare l’emozione 
e la gioia nel sentire il nostro 
arcivescovo Angelo Scola, anche 
lui contagiato dall’emozione 
e dalla gioia trasmessa dal 
passaggio in terra ambrosiana 
di papa Francesco; anche lui 
in quel momento si è fatto 
comunicatore della caratteristica 
del popolo milanese ”Gent con 
il coeur in man”. ■

far fiorire la speranza

Far fiorire
la speranza

Milano 
2 aprile 2017

Foto di Elena Bellini



I prodotti 
tipici di Norcia 

e le golose 
proposte di 
Street Food

Mons. Pompili, 
vescovo di 
Rieti e Mons. 
D’Ercole, vescovo 
di Ascoli, 
ringraziano il 
per il sostegno 

offerto alle 
loro comunità.

“Far fiorire la 
speranza” è il grande 
evento di raccolta fondi per i 
terremotati tenutosi domenica 
2 aprile nel convento del Centro 
Missionario di Milano Musocco. 
Una riscoperta del verde 
attraverso piante ornamentali, 
aromatiche e fiori stagionali. 
Il ricavato di questo evento 
ha sostenuto una famiglia di 
Arquata del Tronto che a causa 
del terremoto ha perso tutto.
Grande successo per il 
raffinato pranzo ‘Conviviale e 
Solidale’ servito dagli chef e 
studenti della scuola Ciofs/
Fp. Nel pomeriggio si sono poi 
succeduti diversi appuntamenti 
fra laboratori botanici e sulla 
vita delle api. Numerose le 
proposte gastronomiche, a 
partire da pizza e pane fumanti 
sfornati grazie all’associazione 
Panificatori di Milano e Ciofs/
Fp, lo stand dei prodotti tipici 
di Norcia, le golose proposte 
di Street Food con porchetta e 
fritto misto, i dolci tipici come 
cannoli siciliani, torte, e frittelle 
di ‘zia Tina’.
Un grazie per la numerosa 
partecipazione che ha 
permesso di raggiungere un 
altro importante risultato di 
condivisione fraterna.

La grande  
Mostra Mercato  

di piante: 
una vera 

esplosione 
di fiori, 

profumi 
e colori!

far fiorire la speranza

Benvenuti!



La festosa 
partecipazione dei 
bimbi ai diversi 
laboratori botanici.

“Occamissioni”,
giochi, corner 

dedicato ai libri 
e la conduzione 
del dj “Squalo” 

hanno 
completato 

la festa.

Il Gran Pranzo 
“Conviviale e 

Solidale”:  
un raffinato 

successo  
dal “tutto 
esaurito”!

Profumo  
di pane:  
fin dal 
mattino 
sono stati 
sfornati 
pane e 
pizza 
fumanti.

far fiorire la speranza

Grazie a tutti coloro che 
hanno reso possibile
questa 
giornata.



con fermezza… sicuramente sostenuto da una 
fede incrollabile nel Signore per il quale dava 
e ha dato e speso tutta la sua vita, tutte le sue 
grandi capacità e i suoi doni naturali. Grazie, 
Claro, per quello che sei stato per la nostra 
missione-Custodia della Costa d’Avorio. ■

professione perpetua; fu ordinato sacerdote 
il 23 maggio 1959. Arrivò in Brasile come 
Missionario Cappuccino il  5 novembre 1959 
e qui servì il popolo di Dio in diverse città del 
Maranhão: prima la nostra missione di Alto 
Alegre, poi Presidente Dutra, Tuntum, Anil, Olho 
D’Agua e Cohab-São Luís, Pedreiras, Paço do 
Lumiar, Igreja do Carmo e Porto Franco. Malato 
tornò in Italia, la sua patria, nel 2003 (ripartito 
poi per il Brasile rientra definitivamente nel 
2009) ed è morto oggi a 83 anni. La sua  
vita religiosa e sacerdotale fu sempre mossa 
da una solida spiritualità, un grande ardore 
missionario, donandosi senza mai risparmiarsi 
nei vari campi della pastorale, nella “desobriga” 
(raggiungere aree di difficile accesso praticando 
la catechesi ed offrendo i sacramenti), nella 
formazione del popolo di Dio, nell’amore ai 
poveri, nelle costruzioni di chiese e scuole.  
La sua testimonianza avvicinò a Dio moltissimi 
giovani e famiglie, dalle quali nacquero 
numerose vocazioni religiose e sacerdotali.  
Oggi fa ritorno alla casa del Padre Eterno dopo 
molti anni vissuti con felicità, disponibilità e 
umiltà. Le nostre condoglianze a fra Luigi Giudici 
(fratello di fra Liberato) e a tutta la famiglia. 
Ringraziamo Dio per il tempo che ha vissuto 
nella nostra Provincia. Le nostre preghiere 
perché Dio gli conceda il riposo eterno. ■

in favore dei giovani studenti delle scuole 
superiori. Qui sono nate le prime vocazioni 
cappuccine ivoriane. E tutto questo lavoro, 
fatto con tanto impegno, padre Claro l’ha 
sempre assunto “alla sua maniera, tipica 
sua…”, cioè con profonda determinazione, 

di Fra Deusivan Santos Conceição, 
Ministro della Provincia Cappuccina 

Nossa Senhora do Carmo,  
Maranhão, Pará e Amapá (Brasile)

“Beati d’ora in poi, i morti 
che muoiono nel Signore. 

Sì, dice lo Spirito, 
riposeranno dalle loro fatiche, 

perché le loro opere li seguono”. 
(Ap 14,13)

Fra Liberato Giudici nacque il 26 agosto 
1933 a Vilmaggiore (Bergamo) - Italia. 
Entrò nel seminario dei Cappuccini nel 
1944, fece il noviziato a Lovere nel 

1951 e la professione religiosa il 15 agosto 
1952. Il giorno 15 agosto del 1955 fece la 

lavoro ereditato dai Padri della Società delle 
Missioni Africane di Lione nelle Parrocchie che i 
vescovi locali ci hanno affidato a Toulepleu e a 
Memni-Dabré. Monsignor Bernard Agrè a Man 
e Monsignor Bernard Yago a Abidjan hanno 
visto in P. Claro l’uomo, il religioso-sacerdote 
missionario, sul quale poter contare come loro 
fidato collaboratore per costruire una Chiesa 
locale forte e solida, non solo per le strutture 
murarie ma soprattutto per la pastorale grazie a 
una formazione profonda e continua dei cristiani 
e dei catechisti. La sua attenzione particolare 
era data all’educazione cristiana delle famiglie: 
la preparazione delle coppie al Sacramentro 
del Matrimonio e il loro accompagnamento 
continuo. In questo ambito padre Claro è stato 
un collaboratore stretto di Monsignor Bernard 
Yago, diventato poi Cardinale, fondatore 
dell’“Associazione delle Famiglie Cristiane” 
per garantire l’educazione sana dei figli e 
dei giovani per il futuro del Paese e della 
Chiesa. Ma non possiamo tacere il suo lavoro 
infaticabile affinché ogni comunità cristiana 
potesse avere la sua chiesa bella e finita, 
luogo dignitoso per i cristiani non solo dove 
celebrare l’Eucaristia ma anche per la semplice 
preghiera durante la settimana e per gli incontri 
e le riunioni della comunità. Quante chiese 
costruite oppure semplicemente terminate da 
padre Claro nelle nostre Parrocchie… senza 
contare quelle che gli sono state commissionate 
altrove affinché potesse seguire i cantieri e la 
loro realizzazione! È ancora lui che ha ideato e 
realizzato il foyer a Alépé, tanto desiderato dal 
Cardinal Bernard Yago, arcivescovo di Abidjan, 

Ci ha lasciati il 
6 gennaio un 
frate missionario 
che ha davvero 

fatto molto per la Costa d’Avorio: 
ha seguito la pastorale delle 
famiglie, ha realizzato chiese ed 
ha contrbuito alla nascita del Foyer 
dove molti giovani hanno studiato. 

di Fra Oliviero Bergamaschi
Custode dei Frati Minori Cappuccini
della Costa d’Avorio

Padre Claro è stato uno dei pionieri, 
uno dei fondatori della presenza dei 
Frati Cappuccini in Costa d’Avorio. Con 
altri frati, reduce dalle missioni di 

Etiopia-Eritrea, con tanta fermezza, amore e 
perseveranza ha continuato a vivere il suo 
zelo e il suo slancio missionario in Costa 
d’Avorio dalla fine degli anni Settanta e 
gran parte degli anni Ottanta, desideroso di 
vedere nascere, grazie alla testimonianza 
della vita fraterna, la famiglia cappuccina con 
i frati locali ivoriani. Ha visto, sì, i timidi inizi 
della realizzazione del suo sogno, a distanza 
però… perché, per motivi di salute, ha dovuto 
rientrare in Provincia nel 1988. Il suo desiderio 
per il quale ha vissuto in Costa d’Avorio e per 
il quale si è speso, oggi è realtà. Grazie, Claro, 
per la tua convinzione e la tua speranza che 
ci hai comunicato. Con il suo impareggiabile 
impegno e il suo coraggio inesauribile egli 
ha vissuto per continuare e far evolvere il 

in memoria di fra claro e fra liberato

Grande spiritualità 
e ardore 
missionario 

Un missionario 
vicino alle 
famiglie

Si è spento 
padre Claro 
Lazzari

Fra Liberato 
Giudici

È morto il 4 aprile il 
missionario che era 

partito per il Brasile a pochi mesi dalla 
sua Ordinazione sacerdotale e che per 

oltre quarant’anni aveva svolto con 
passione, dedizione e profondità 

il suo mandato missionario.  
Era in Italia ormai da un po’ a causa 

delle sue condizioni di salute. 
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un tumore diffuso che in pochi giorni lo ha 
consumato. Cosciente che si stava avviando 
alla morte, era dispiaciuto perché non 
poteva fare più nulla per i suoi poveri! Alla 
sorella Rita disse semplicemente: “Ciao, 
ciao, sto andando! Sto andando in un posto 

bellissimo, là è bello!”.

È lui...
Occhi grandi e azzurri, spesso 
sgranati nell’ascolto e nello 
stupore; un corpo sempre più 
magro e sempre vestito dell’abito 
cappuccino; un sorriso aperto, 
che conquista; piedi nudi su ogni 
terreno; le mani che sfogliano 

carta, trattengono la penna, stringono 
quelle di Madre Teresa e poi di tanti 
poveri, piccoli, lebbrosi senza nome per 
noi... Apollonio!
La stima e l’affetto che ci lega ci consente 
di vedere, sentire e, da qualche spiraglio, 
intuire...

Ha dedicato la sua vita missionaria 
ai poveri e più poveri del Brasile. 
Ha portato avanti la causa di frei 

Daniele, lebbroso fra i lebbrosi 
e tanto ha fatto per i bambini di 

quelle terre. Era lui, un vero pilastro 
missionario, sempre 

pronto a mettersi in gioco, 
puntuale con i suoi scritti 

per Missionari Cappuccini. 
Lo ricordiamo così, dopo 

un anno, con affetto e 
infinita riconoscenza.  

di fra Claudio Todeschini

9 maggio 2016
Alle prime ore di lunedì 9 maggio 
Padre Apollonio Troesi, frate cappuccino 
missionario in Brasile, lasciava questa 
terra per entrare definitivamente nella 
luce di Dio, nostro Padre. Ricoverato in 
ospedale a São Luís do Maranhão il 25 
aprile, i medici gli avevano diagnosticato 

Frei Apollonio Troesi: 
a un anno 

dalla morte del 
missionario  

dei poveri

ricordo di frei apollonio troesi

In memoria di Padre Apollonio Troesi

Continuerò  
a vivere qui 
da frate 
missionario

Brasile
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Padre Daniele. I Piccolissimi del purtroppo 
adesso chiuso “asilo”, mi hanno sempre 
chiamato a gran voce: frei Daniel, frei 
Daniel! Vi lascio con questa festa che i 
bambini mi facevano. Vi porto tutti nel 
cuore... Porto Samarate, San Macario, tante 
Persone buone e interessate al Bene, 
ricordo tanti gesti di Bontà e Solidarietà 
che ancora mi commuovono e... pronto... 
qui si dice... Arrivederci tutti in Cielo. 
Spero di precederVi e la prima cosa che 
farò, sempre che il Buon Dio mi conceda 
un posticino Lassù, la prima cosa sarà 
cercare Padre Daniele per abbracciarLo 
e ringraziarLo!... Intanto ringrazio 
cordialissimamente tutti Voi!...  
‘II DEUS LOUVADO” (è la formuletta coniata 
da Padre Daniele per ringraziare Dio per 
tutto quello che fa ed è diventata la sua, 
di Padre Apollonio, cifra splendida di una 
vita donata che “di là” continua ad essere 
offerta ancora per quei poveri che avremo 
sempre con noi).
Mi piacerebbe arrivare con voi alla soglia 
del Paradiso dove gli angeli e i poveri 
conducono i figli di Dio e contemplare il 
desiderato abbraccio... ■

nome. II “berçario” per i neonati e le 
loro mamme, gli ambulatori in diversi 
villaggi, la mensa per i poveri... si dedicò 
con premura ai lebbrosi di “Casa André” a 
Belém, aprì nel rione Pantanal la “creche” 
asilo per trecento bambini, a Macapá 
realizzò il grande “Centro di promozione 
umana”... Ha parlato di Padre Daniele alla 
Radio, ha tradotto e pubblicato il suo Diario 
(insieme con Padre Gentile), ha vissuto 
per i piccoli, i poveri e i lebbrosi: “Padre 
Daniele e i suoi fratelli”.
Padre Apollonio ha sopportato 
recentemente il dolore profondo del 
disinganno, della fiducia tradita proprio da 
chi l’aveva avuta piena. Non ha smesso, 
però, di sperare e di operare perché tutto 
potesse rinascere.

Congedo
Nel suo “Congedo” che volle consegnassi 
nell’ottobre 2015 alla gente di Samarate 
e San Macario scriveva: “lo continuo 
qui finché il Buon Dio vorrà, continuerò 
a vivere qui da frate missionario che si 
sforza, pur essendo vecchio e malandato, 
di rispecchiare in qualche modo le virtù di 

la vita. Nel 1989 fu inviato missionario in 
Brasile e divenne l’irriducibile amico dei 
poveri, di tutti i poveri, basta che siano 
poveri. Assunse uno stile di vita sempre 
più improntato all’austerità e alla sobrietà 
convinta, maturata nel contatto concreto 
con la miseria di tante persone. E poi 
lavorava intensamente, soprattutto nei suoi 
rientri in Italia, per quella che lui definiva 
“la fabbrica dell’appetito”. Con coraggio e 
senza vergogna sapeva chiedere, suscitare 
collaborazione, scovare benefattori e tanti 
tanti amici che anche oggi lo apprezzano 
per questa sua coerenza evangelica. Un 
uomo generoso, Padre Apollonio, che ha 
sfidato l’ingenuità e... l’obbedienza! Perciò 
“irriducibile” amico dei poveri! Non aveva 
le mani bucate, non aveva più neanche le 
mani!
A São Luís, a Belém, a Macapá e in tanti 
villaggi arrivava e “pronto”, come si dice in 
Brasile, faceva (ne sono stato testimone).

Padre Daniele da 
Samarate
“Avevo appena messo piede in questa 
nostra Missione centenaria del Nord-
Brasile. Neppure parlavo portoghese... 
mi stavo guardando attorno, quando dai 
Superiori di Milano e dal Padre Generale mi 
è arrivata la nomina a Vicepostulatore della 
Causa di canonizzazione di Padre Daniele!”. 
Padre Apollonio racconta come, aiutato dai 
giovani frati brasiliani, ha incominciato a 
raccogliere memorie, testimonianze fino ad 
arrivare al Processo Diocesano... Nel marzo 
scorso (2016) sono state riconosciute dai 
teologi della Congregazione delle Cause 
dei Santi le virtù eroiche del Servo di Dio e 
Padre Apollonio ha gioito immensamente 
scrivendo la sua ultima lettera proprio per 
questo evento.
Innamorato della vita e delle virtù del 
santo missionario ha fatto tutto nel suo 

La parola
Insegnante di materie letterarie nel 
seminario minore di Albino, studente di 
Lettere antiche all’Università Cattolica di 
Milano senza conseguire titoli, insegnante 
nel ginnasio di Varese, poi nel liceo di 
Sondrio, quindi nel liceo di Varese. Frate 
predicatore... Forse è stato possibile a 
molti incontrare Padre Apollonio tramite 
l’annuncio della Parola di Dio, una parola 
ispirata, di volta in volta pacata e poi 
irruente, inarrestabile, piena di fervore. 
La Bibbia tra le mani, il cuore ardente, 
e il piede sempre pronto a partire. Per 
lui erano bastati sette mesi per venire al 
mondo e, perciò, diceva di avere “fretta”... 
non troppa distanza si deve mettere tra il 
dire e il fare!
Quanti scritti, secondo uno stile 
inconfondibile, il suo! E quante lettere con 
quella sua grafia che con tre righe riempiva 
una pagina... lettere giunte con le buste 
più strane, ricavate da un calendario o 
rivoltando la busta ricevuta... Desiderava 
mantenere i contatti, essere informato e 
interveniva prontamente per manifestare 
riconoscenza e vicinanza.

La missione
La passione di sempre! Famose le 
mostre missionarie a Sondrio, quella 
dei pittori a Varese, ma anche il lavoro 
nell’officina con gli studenti per creare 
oggetti e aprire piccoli mercati dai quali 
ricavare aiuti. Collaboratore del Centro 
missionario provinciale e poi segretario 
delle missioni dei cappuccini lombardi 
(1976-1985). I viaggi in Brasile, Eritrea 
(gli rimase sempre nel cuore) in Costa 
d’Avorio, in Tailandia, in Camerun (dove 
avrebbe voluto approdare). L’amicizia con 
Ildebrando Crespi di Gallarate e le visite in 
India. La vocazione missionaria gli ha via 
via aperto gli occhi, il cuore, le mani, tutta 

ricordo di frei apollonio troesi

16 17



tende del Cielo. È una cosa che si ripete 
quotidianamente. Vogliono, a volte pretendono 
gli oggetti più disparati: una medicina, un 
quaderno, un vestito, un paio di sandali, 
di calzoncini, pagami la bolletta della luce, 
dell’acqua... Chiamano, chiamano... A volte 
vado a vedere, altre, no, a volte mi arrabbio 
perfino davanti a tanta insistenza e li mando 
a quel paese... È allora che il coro aumenta 
imperterrito il volume e mi ricatta: “Però – 
dicono cadenzando la voce – Frei Daniele non 
faceva così. Era buono con tutti e dava sempre 
senza arrabbiarsi, senza rinfacciare niente... 
Come era buono, Frei Daniele!...”. Nel corridoio 
dove loro si assiepano, c’è infatti un grande 
quadro di Padre Daniele, giovane missionario. 
È facile per loro rifarsi a lui e a lui appellarsi 
perché hanno anche la “furberia” di dirgli più 
o meno così: “O Frei Daniele, tu che sei stato 
così paziente e generoso con i poverini come 
noi, converti questo tuo fratello che non ti 
assomiglia per niente, digli che ci ascolti... 
Capito?”.
Preghiera certamente esaudita, perché il 
nostro “povero apo povero”, come soleva 
firmarsi, i poveri li ha amati e serviti fino alla 
fine. Per loro anche il suo ultimo pensiero. 
Ma, nel messaggio citato c’era un proposito 
e una consegna: “Cercherò di essere più 
attento a queste “voci”, meno impaziente, 
più sorridente, senza fare troppi calcoli, e 
voi? Fate altrettanto con i poverini di “casa 
vostra” e con i “miei” che si rifanno a Padre 
Daniele per farsi aiutare dal sottoscritto che vi 
ringrazia e vi saluta cordialmente”. ■

L’amore 
per la vita: 
i poveri

Era solito firmarsi 
“povero apo povero” per grande 
segno di umiltà e perché i poveri 

li ha sempre serviti, offrendo loro 
aiuto e grande dignità.  

I poveri sono il segno 
che il Signore è sempre con noi.

Quello che fate a loro 
l’avete fatto a me.

II pane, il segno dell’alimento necessario 
alla vita, quello che il Signore ci ha lasciato 
come il suo corpo... riempiva l’auto e 
dopo la S. Messa veniva distribuito a tutte 

i bisognosi (era uno spettacolo degno della 
moltiplicazione evangelica!)... poi la casa 
del pane a Belém, a Macapá e, sempre 
a Macapá il grande centro di promozione 
umana, e... anche ciò che non si sa!
Padre Apollonio ci scriveva con assoluta 
sincerità: “Mentre stendo questa letterina, 
sono continuamente richiesto ad alta 
voce, “importunato” dagli amici che 
forse un giorno mi riceveranno nelle alte 

inneggiante alla risurrezione di Cristo. Tutti 
cantavano, cantavo anch’io e avevo le lacrime 
agli occhi!
È vero: Padre Daniele è vivo! Ricordiamocelo 
tutti, italiani e brasiliani: lassù abbiamo un 
protettore vivo, attivo e potente nella sua 
umiltà, nella fragranza delle sue piaghe, 
nell’ardore della sua carità apostolica”.
Per tutte le opere a servizio dei piccoli, ci 
basta richiamare un “inizio”... Padre Apollonio 
ci aveva comunicato (19 giugno 1998): 
“Sotto una pioggia torrenziale, il 22 marzo 
u.s. abbiamo inaugurato la CRECHE (Asilo-
nido) del PANTANAL. C’erano molti bambini 
incuranti della pioggia: guazzavano contenti 
e felici come anatroccoli di primo nuoto; 
c’era qualche adulto; una sola – purtroppo – 
rappresentanza dei tantissimi enti benefici 
invitati... Erano lì a formare e a sostenere la 
“SAMTA PARCERIA” (così abbiamo intitolato 
l’asilo), la “Santa Collaborazione” con il “SAM” 
di Samarate, il “PAR” di Parabiago e il “CER” di 
Cerro Maggiore. Erano lì in santa collaborazione 
nel dolce ricordo di Padre Daniele da Samarate 
come recita la targa ricordo – una povera 
targa di legno, piena di errori – scoperta 
con la solennità che richiedeva l’occasione, 
nonostante tutta l’acqua che il buon Dio 
rovesciava sulle nostre teste... “A DEUS 
LOUVADO” anche per l’Asilo-nido ultimato!’.
E proprio quell’Asilo, chiuso nel 2014, proprio 
ora riapre le sue porte ai piccoli per una nuova 
stagione. II sorriso viene dal cielo: Padre 
Daniele e Padre Apollonio hanno spalancato le 
braccia da lì. ■

Padre Apollonio, illuminato dal Vangelo 
e seguendo le orme di Padre Daniele, 
ha aperto il cuore ai piccoli, ai bambini. 
Un amore che si è fatto concreto in 

numerose realizzazioni. Ci sarebbe impossibile 
darne un conto dettagliato e preciso. Parole 
e immagini, però, ravvivano la memoria, 
non consentono di dimenticare il bene e 
ci incoraggiano... Non ci fermeremo qui... 
continueremo! Padre Apollonio scriveva 
commosso: “Ricordo con profonda nostalgia 
l’anno scorso al Prata, proprio il 19 maggio. 
Le Suore mi avevano preparato una sorpresa 
gradevolissima perché, mentre stavo dicendo 
le solite parole prima di incominciare la 
Messa, ecco irrompere correndo le bambine 
della Corale, vestite con i colori del Brasile, 
agitando palme e rami fioriti e cantando a 
tutta voce: “Frei Daniele è vivo; Frei Daniele 
è qui in mezzo a noi..”. E il popolo che 
sapeva, batteva le mani, sorrideva convinto, 
applaudiva e accompagnava la Corale quando, 
preso posto sull’altare, questa ha intonato: 
“Vittoria, Vittoria”, un canto molto popolare, 

ricordo di frei apollonio troesi

Una vita 
offerta 

per amore 
nella gioia 

dei più 
piccoli

Ai Piccoli appartiene il Regno dei cieli.
E chi li serve è il più grande!
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Godeva della Comunione dei Santi che lo 
sostenevano nelle sue opere: Fra Cecilio, 
Marcello Candia, Madre Teresa. Perciò la 
costruzione di chiesette tra le povere case 
sulle palafitte, nei rioni periferici delle 
città, nei villaggi sperduti... poi la necessità 
dei piccoli ambulatori, del generatore per 
produrre corrente elettrica, i filtri per l’acqua, 
la campagna per diffondere la Bibbia...  
Per lui non si poteva vedere e non fare! 
Anche a costo di incomprensioni, critiche, 
giudizi poco benevoli.
Ma quanti “Grazie!” e quanti sorrisi  
hanno fatto da specchio e dato voce e 
dignità a chi non ce l’ha!
Una cosa stava tanto a cuore a Padre 
Apollonio, non meno dei piccoli dei poveri 
e dei lebbrosi, la presenza di Gesù tra la 
sua gente. Sono andato con lui come in 
pellegrinaggio, tra le case, sulle passerelle, 
nella foresta, dove non era più necessario 
discutere di teoria e realtà: lì Gesù con i 
suoi poveri, la sua gente. Proprio per questo 
Amore Padre Apollonio vive e continua il 
suo ministero, quello che il Signore gli ha 
affidato e non gli ha mai tolto. ■

Un frate 
Cercatore con 
la bisaccia 

di Padre 
Daniele

La carità non conosce confini; 
ricordiamo tutto il bene 
fatto da frei Apollonio.

Chiedete e otterrete.
Bussate e vi sarà aperto

Per concludere ricordiamo quante 
iniziative, quanti sogni Padre 
Apollonio proponeva a chi, 
affascinato come lui da Padre 

Daniele, immediatamente agiva. 

Di tante altre necessità si faceva carico, 
grazie a molti benefattori: “Ci sono le 
bende e le garze e i cerotti e i disinfettanti 
per i fratelli lebbrosi di “Casa André” 
perché il Governo che dovrebbe fornire 
tutto questo, sta discutendo da vari mesi 
una leggina a sfondo sociale e intanto non 
scuce niente! Così loro ricorrono a Padre 
Daniele che campeggia all’entrata della 
“casa”. Qualcuno in quell’atrio angusto ha 
pure scritto: “Qui abita Dio!” Bella forza: 
è così che ottengono tutto dalla carità 
dei buoni, meno che dal Governo che 
evidentemente buono non è!
Forse – dico: forse – il bisogno più urgente 
oggi come oggi, il più indilazionabile è 
quello che stagna su “Casa André”, su 
tutti quei poveri ammalati, fratelli di Padre 
Daniele: stanno davvero soffrendo troppo 
a causa dell’incoscienza di chi governa ed 
è meglio che non aggiunga altro...”.
Quindi concludeva così: “Carissimi, 
ecco il regalo più bello e più utile che 
possiamo fare a Padre Daniele per il 
suo onomastico: bende, garze, cerotti e 
disinfettanti perché anche quelli di “Casa 
André” possano dire: Deo gratias, grazie a 
Dio e a tutti quelli che in nome di Gesù e 
di Padre Daniele vogliono loro bene, anzi 
benissimo. Amen”.
Raccogliamo certamente l’appello che 
ancora ci svela un’urgenza mai risolta. 
Grazie perché ci sono grandi amici dei 
lebbrosi, persone che continuano ad 
abbracciare questi ammalati. Per loro una 
grande dolcezza! ■

ricordo di frei apollonio troesi

I miei fratelli lebbrosi,
la compassione 

					        per la vitaRaccogliendo gli insegnamenti 
di frei Daniele e portando avanti 

la sua opera, frei Apollonio ha 
dedicato sempre particolari cure 

e attenzione ai lebbrosi che, 
purtroppo, sono ancora una realtà 

ben presente in Brasile.

Dieci lebbrosi gridano verso Gesù: 
“Abbi compassione di noi”. 
Nel viaggio tutti furono guariti, 
uno tornò a ringraziare.

Avvicinarsi a Padre Daniele, 
lebbroso per amore, è sentire 
il profumo di Cristo, respirare la 
carità che spinge ad abbracciare 

i fratelli hanseniani (come preferiscono 
chiamare i lebbrosi in Brasile) e trasforma 
la paura egoista ed amara in dolcezza 
dell’anima e del corpo (come avvenne 
per Francesco d’Assisi). La premura di 
Padre Apollonio per i lebbrosi ha reso 
viva quella di Padre Daniele e di tanti 
confratelli cappuccini. La Colonia do Prata, 
lebbrosario di Stato, Casa Andréa a Belém, 
la costruzione del Morhan per accogliere 
i lebbrosi in città, la collaborazione con 
l’ambulatorio statale “Demetrio Medrado”... 
lotte non facili per accogliere l’eredità di 
Padre Daniele.
A conclusione di una lettera mensile, Padre 
Apollonio scriveva: “Continuo – soddisfatto 
e sorridente – a pagare il pranzo e la 
cena ai fratelli lebbrosi di “Casa Andréa”. 
Di lunedì! Giorno santo per noi devoti e 
ammiratori di Padre Daniele! II 19 maggio 
1924 era di lunedì!”.
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stabilire con precisione il tempo e il modo 
con cui contrasse la lebbra, forse nel 1908 
amministrando gli ultimi sacramenti  ad 
un’anziana ammalata. Rientrato in Italia 
per cure nel 1909, ebbe la possibilità di 
fare tappa al santuario mariano di Lourdes. 
Non fu risanato, ma ottenne una grazia, 
conferma spirituale che la sua malattia 
sarebbe stata a maggior gloria di Dio. Dopo 
le inutili cure italiane, rientrò in Brasile nel 
dicembre 1909 riprendendo la sua attività 
missionaria, pastorale e educativa.
Nel 1913 lasciò definitivamente la Colonia 
di Santo Antônio do Prata e, il 27 aprile 
1914 fu accompagnato alla sua nuova 
residenza, il lebbrosario di Tucunduba, un 
ambiente difficile, segnato dalla miseria 
e dall’abbandono, trascurato a livello 
sociale, medico e spirituale. Per dieci anni 
esercitò un apostolato intenso e fruttuoso, 
riuscendo a trasformare il lazzaretto da 
luogo di maledizione e di peccato in luogo 
di benedizione e di virtù. Un martire di 
pazienza e di carità!
Mentre la malattia lo andava consumando, 
padre Daniele ringraziava il Signore 
per questo dono, simile secondo lui 
all’ordinazione sacerdotale. Il suo frequente 
“Deo gratias” si condensò in una formuletta 
che coniò per lodare il Signore: “A Deus 
louvado”, Dio sia lodato per tutto quello 
che fa.
Il 25 marzo 1924 padre Daniele celebrò il 
suo 25° anno di ordinazione sacerdotale 
e il 9 maggio successivo ricevette i 
sacramenti. Dopo dieci giorni di lucidità, 
di preghiera, di completo abbandono nel 
Padre misericordioso e di attesa senza 
nessun timore della chiamata e ricompensa 
di Dio, alle ore 14.30 del 19 maggio 1924 si 
addormentò sereno nel Signore.
Padre Daniele seppe comporre sulle sue 
piaghe aperte un canto di gratitudine e di 
riconoscenza al Padre che è nei cieli: dio sia 
lodato! ■

Il processo diocesano per la sua 
beatificazione si è svolto dal 1991 al 
1997 nella diocesi di Belém, integrato 
da un’inchiesta rogatoriale nella diocesi 

di Milano. La sua “Positio super virtutibus” 
è stata valutata positivamente dai periti 
storici della Congregazione delle Cause dei 
Santi il 29 ottobre 2013. Papa Francesco 
lo ha dichiarato Venerabile il 23 marzo 
2017. Gran parte dei resti mortali di padre 
Daniele riposano nella chiesa del Sacro 
Cuore in via Piave 7 a Milano, ma altre 
reliquie sono conservate nella chiesa di 
San Francesco a Belém.
Felice Rossini nacque a San Macario, 
frazione del comune di Samarate (diocesi 
di Milano), il 15 giugno 1876. Nel 1890 
entrò nel seminario dei cappuccini di 
Sovere. Entrato in noviziato nel convento 
di Lovere, gli fu dato il nome di fra 
Daniele da Samarate e il 24 giugno 1892 
emise la prima professione. L’incontro con 
padre Rinaldo da Paullo – sarà ucciso nel 
massacro di Altro Alegre in Brasile il 13 
marzo 1901 – segnò padre Daniele per 
l’ardore che il missionario testimoniava, 
ragione che lo spinse a chiedere di partire, 
con altri confratelli, per la missione del 
Nordest del Brasile, affidata nel 1892 
ai cappuccini di Lombardia. Il territorio 
vastissimo comprendeva gli Stati  del 
Ceará, Piauí, Maranhão, Pará, con la 
prospettiva di aprirsi anche allo stato 
dell’Amazzonia.
Ricevuto il crocifisso missionario nella 
chiesa del Sacro Cuore a Milano l’8 agosto 
1898, si imbarcò per la missione del 
Brasile dove giunse il 30 agosto. Destinato 
a Canindé, il 2 ottobre 1898 fu ordinato 
diacono e il 19 marzo 1899, sacerdote. 
Assegnato alla Colonia Santo Antônio 
do Prata nello stato del Pará, vi rimase 
fino al 1913 svolgendo gli incarichi di 
professore, direttore, economo, Superiore 
della fraternità. Pare non sia possibile 

frei daniele da samarate

L’Ordine si accresce di un nuovo Venerabile 
e farei Apollonio che ha vissuto sul suo 

esempio, ora è sicuramente davvero felice! 
Il 23 marzo papa Francesco ha autorizzato 

la Congregazione delle Cause dei Santi 
ad emettere il decreto super Virtutibus 

di Daniele da Samarate, sacerdote, 
missionario e lebbroso.

A deus 
louvado: 
venerabile 
Daniele da 
Samarate

Roma
23 marzo 2017
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i tuoi ricciolotti che facevi impazzire tra le 
dita, i tuoi tentativi di schettinare per imitare 
Giorgio ma solo se io e Giuliano ti seguivamo 
col cuscino per attenuare le cadute, la tua 
passione per la terra, l’incanto di fronte alle 
Stelle di Natale fiorite nelle serre dello zio 
Franco, la meraviglia quando vedevi spuntare 
i primi germogli  dai quali traevi l’energia  per 
crescere tu, uomo e frate.
Ti vedo ancora  a girare e rigirare quei 
pochi fili scelti nella tua barba, destinati a 
nodi inscioglibili  e poi “immolati”, mentre  
districavi l’urgenza di bambini denutriti, di 
gente stremata dalla guerra, di malattie 
risolvibili  ma solo se tu eri il tramite tra loro e 
chi coinvolgevi in Italia nel credere che non si 
è felici da soli; tu lì in Africa e la tua zia Maria 
in Italia per caricarvi a vicenda di prossimità.
Ti sentivano un po’ africano perché eri con 
loro durante la Messa che riuscivi a celebrare 
anche in quel villaggio che raggiungevi a 
fatica dopo che le piogge torrenziali avevano 
sconquassato la “route” di terra battuta; lì 
quando dovevi passare i posti di blocco dei 

Nei ricordi di Giusi emerge la 
figura di un missionario contento. 

Contento del suo mandato, di 
quello che sta facendo e pieno di 

entusiasmo nonostante i numerosi 
problemi. Un ricordo molto 

affettuoso.

di Giusi Marcassoli

Gianni, avevi undici anni quando hai 
espresso alla mamma e al papà il 
desiderio di entrare nel seminario 
dei Frati di Albino (Bergamo). Di 

fronte alla loro perplessità hai insistito tanto, 
finché la terza media hai potuto trascorrerla 
dove desideravi tu. Tra un massaggio e 
l’altro che il caro Imerio ci ha insegnato per 
attenuare gli effetti della chemioterapia, 
i tuoi racconti spaziavano dai ricordi di 
gioventù, alla vita con i ragazzi del Seminario 
e alle esperienze vissute in Africa.
Mi hai confidato che quando, appena 
ragazzino, sei arrivato in seminario non ti 
sembrava vero di poter giocare a pallone e 
fare partite interminabili di calcetto e ping-
pong senza sentire i richiami della mamma 
che ti chiedeva un aiuto per far fronte alle 
incombenze domestiche. La sua salute 
cagionevole in quegli anni, ha richiesto a te, 
primo di quattro fratelli, di crescere un po’ 
più in fretta dei tuoi coetanei.
Nei miei ricordi di gioventù, c’è il tuo 
viso sorridente, il tuo sguardo limpido e 
profondo, i dispetti per farmi arrabbiare, 

Fra Gianluigi 
Marcassoli: 
a un anno dalla morte 
di un missionario
dal cuore d’oro

Fra Gianluigi 
Marcassoli: 
a un anno dalla morte 
di un missionario
dal cuore d’oro

ricordo di fra gianluigi marcassoli

INFANZIA E FORMAZIONE (1956 – 1981)

Ti sentivano 
un po’ africano

Fra Gianluigi 
nei ricordi 

della sorella

Costa d’Avorio
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In un’intervista molto partecipata 
e rilasciata nel 2009 fra Gianluigi 
ricostruisce i passi della  sua 
vocazione missionaria e il rapporto 
con la mamma. Un racconto 
partecipato e intenso che rivela 
la grande umanità  e il cuore di 
questo indimenticabile missionario.  

“ ribelli”, a volte appena adolescenti, con 
mitra alla mano per portare le sementi che 
di lì a pochi mesi li avrebbero sfamati con 
dignità, lì quando hai permesso alle donne 
di imparare a fare il sapone che le avrebbe 
rese autosufficienti nel rispondere ai bisogni 
dei loro figli.
Eri lì anche quando mi raccontavi che avevi 
preso l’antibiotico per la malaria, per gli 
ascessi ai denti, per il tifo, per il morso di 
uno scorpione, per l’elicobatterio, per le 
allergie …ma che però andava tutto bene.
Ed era così. La tua voce al telefono, a 
chilometri di distanza, mi lasciava nel cuore 
la serenità; che nonostante i guai della 
salute… tu eri contento… contento di essere 
lì a trovare con loro la concretezza che la tua 
Fede ti richiedeva.
“Tutto bene” ci rispondevi anche quando, 
dopo mesi di cure, muovevi i tuoi passi con 
fatica o quando mi chiedevi di premere di 
più, mentre massaggiavo i tuoi piedi, ma 
io ci stavo già mettendo tutta la mia forza: 
avevi perso ormai la sensibilità, ma per te 
andava tutto bene.
“Sono nella Pace” mi hai confidato un 
giorno. Erano parole cariche della Fiducia 
che Abramo ha avuto nel Signore quando 
gli ha chiesto il sacrificio di Isacco, del figlio 
che amava. Mi hai detto che Abramo è stato 
chiamato ad un nuovo inizio, a ricominciare 
da capo il suo viaggio, ad andare alle 
radici della sua vocazione, per ripetere 
puntualmente la sua obbedienza a Dio.
Hai continuato a sperare anche contro ogni 
speranza, l’hai fatto in Africa negli orrori 
della guerra e in Italia nell’azione devastante 
della malattia.
Uscendo dal cimitero dove ti abbiamo 
accompagnato, il cielo era solcato da 
un arcobaleno… un legame tra chi è lì 
con te e noi… un ponte tra noi e la tua 
gente d’Africa, un insieme di colori che 
continueranno ad accendere di Vita chi ha 
avuto la fortuna di incontrarti. ■

ricordo di fra gianluigi marcassoli

AD ALBINO COME 
EDUCATORE DEI RAGAZZI  
E LA VOCAZIONE 
MISSIONARIA 
(1981 – 1990)

Come nasce una 
vocazione missionaria?

Quando è nata la sua vocazione 
missionaria? “Lascio tutto e parto!” 
oppure “Graduale discernimento e 
preparazione”?
Io fino a 30 anni non ho mai pensato di 
diventare missionario perché sono stato 
scandalizzato da un frate missionario che ad 
un certo punto aveva avuto grossi problemi. 
Si trovava infatti molto lontano dalla 
missione e, avendo avuto un forte attacco 
di malaria, era stato curato talmente bene 
da un’infermiera dell’ospedale che da due 
persone erano diventate tre. Visto ciò, mi 
sono sempre sentito incoraggiato a fare del 
mio meglio nell’impegno a favore di ogni 
testimonianza dei missionari, ma giammai 
ho pensato che la loro vita potesse diventare 
la mia. Padre Marco Pirovano, quanto ero 
già da cinque anni educatore al seminario di 
Albino, mi disse “Il lavoro che stai facendo 
qui è buono, è enorme, ma si può sempre 
trovare qualcuno che ti sostituisca; più 
difficile è trovare qualcuno che ci aiuti in 
Costa d’Avorio”. Io dissi: “Con il Signore mi 
son messo già d’accordo dall’età di 13 anni, 
però, siccome mi dici così cercherò di capire 
cosa pensa” e, allora, per tutto un anno, 
ogni volta che c’era un passaggio biblico che 

Parto con la tua 
benedizione
eccome!

invitava alla missione, dicevo “Dio, fammi 
capire se sei Tu che mi chiami alla missione 
o se sono io, con le mie aspirazioni, che 
voglio partire”. Il tutto si risolse  un sabato 
sera: un missionario bergamasco in Kenia 
stava preparandosi a celebrare la Messa 
con me, e io gli domandai: “Ma nella tua 
missione in Kenia i cristiani vengono per 
ricevere aiuti o perché credono veramente?” 
e lui rispose: “Vedi, quando ho lasciato il 
Kenia per le vacanze ho detto che non sarei 
più tornato. Non ricordo più quale fosse il 
problema, ma i responsabili di comunità 
lo avevano apostrofato così: “Se tu te ne 
vai in questo modo, i tuoi responsabili non 
manderanno più nessuno, e chi si occuperà 
della nostra vita cristiana?”. Il missionario 
mi fece capire che lui tornava in Kenia a 
causa della fede dei responsabili di comunità 
presenti in villaggi distanti anche decine 
di chilometri dalla missione. Ciò mi aprì gli 
occhi: dalle brevi parole del missionario 
capii che c’era fede in Italia, ma anche in 
Africa, e di prima qualità, e che Dio, se 
era onnipotente in Italia, era onnipotente 
anche in Africa. Quindi il Signore mi avrebbe 
difeso dalle donne non solo in Italia, ma 
anche in Africa. Avevo ricevuto la risposta 
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Stavo seduto al banco della Chiesa 
durante il funerale del nostro caro 
Padre Gianluigi, per me Gigi, e oltre 
all’immenso dolore che portavo, mi 

rendevo conto, sentendo le varie testimonianze 
che si susseguivano, di quanto bene avesse 
fatto e quanto amore avesse dato durante la 
sua vita in mezzo agli altri, soprattutto in Africa 
come missionario.
Mi sono accorto che in quella generosa semina 
vi ero pure io; io come decine di ragazzini 
ormai fatti uomini che lo hanno incontrato 
durante l’esperienza scolastica in seminario ad 
Albino.
Nessuno però è salito a raccontare questa sua 
e nostra esperienza, tant’è che ho pensato di 
rompere questo schema prestabilito ed andare 
al microfono dell’altare per dire due parole a 
proposito... ho preferito poi starmene seduto 
ad ascoltare, devo dire con un po’ di amaro in 
bocca.
Ora grazie alla sorella Giusy, nella quale rivedo 
gli occhi azzurri di Gigi, ho la possibilità di 
mettere nero su bianco ciò che avrei voluto 
dire quel giorno sull’altare, come una seconda 
possibilità!
Mi prendo l’onore e l’onere, senza alcuna 
presunzione, di parlare per me e per tanti 
altri che l’hanno conosciuto veramente,  
raccontando innanzitutto che Gianluigi ha reso 

Stefano, seminarista ad Albino  
dal 1986 al 1989 ricorda con 

tenerezza fra Gianluigi nel suo 
ruolo di educatore. Un frate 

tutto d’un pezzo che alternava 
la dolcezza al rimprovero, come 

si faceva una volta. Nonostante i 
molti anni passati resta vivo il suo 

grande esempio. 

di Stefano Locatelli 

posto alla Fede della buona mamma cristiana 
che avevo sempre conosciuto: “Sì, è vero, 
puoi partire con la mia benedizione”. Dopo, 
praticamente, per i miei fratelli sono stati 
due anni di inferno perché, pensando a me, 
mia mamma era sempre imbufalita. Tornato 
dopo due anni, i miei fratelli mi hanno detto: 
“È stato proprio pesante, l’hai fatta proprio 
grossa”. Avevano subito due anni di musi 
e comportamenti affini presenti in ogni 
mamma toccata nel suo sentimento materno 
possessivo. Come nel caso della benedizione, 
ho dovuto affrontare quattro incontri/scontri 
su quattro temi legati alla mia partenza 
missionaria, e ogni volta i comportamenti da 
donna con istinto materno possessivo isterico 
hanno lasciato il posto alla fede della mia 
santa madre che avevo conosciuto da sempre.
In conclusione, ho potuto apprezzare la fede di 
mia mamma, che è stata in grado di slegare 
cinque nodi che le impedivano di vivere nella 
fede la mia vocazione. Devo dire che la mia 
famiglia, soprattutto mia madre, mi ha sempre 
sostenuto nella mia vocazione missionaria 
e questi momenti sono stati il segno che 
mia mamma ha maturato nella fede la mia 
vocazione missionaria: questo non le è costato 
poco. Bisogna aggiungere che dall’età di 21 
mia mamma è rimasta vedova, ed io sono il 
primogenito. ■

allo shock fratesco dei 13 anni e, in secondo 
luogo, avevo capito che con la Fede Dio può 
sostenere ogni persona.

Come ha reagito la sua famiglia al 
suo desiderio di partire? Come sta 
vivendo la sua vita di missionario?
Dal momento che ho cominciato a mettermi 
di fronte a Dio per capire cosa voleva da me 
al riguardo, la mia tappa successiva è stata di 
informare mia mamma, e ad ogni tappa ho 
sempre tenuto informata mia mamma. Mia 
mamma aveva sempre sognato di avere un 
figlio frate o prete. Ma: “frate” o “prete”, non 
missionario, e quando la informavo su ogni 
tappa di avvicinamento alla partenza lei mi 
diceva sempre “Se tu non capisci un tubo, i 
tuoi superiori capiranno qualcosa di più di te”. 
Il 2 maggio del 1989 dissi a mia mamma: 
“Ho avuto il permesso di partire”. Apriti, o 
Cielo! Ogni tempesta in casa si è scatenata. 
Mia mamma diceva che andavo in Africa per 
rovinarmi la salute, e che lei sapeva in che 
stato erano tornati alcuni missionari. Prima di 
partire mi disse: “Tu puoi partire, ma non puoi 
chiedermi la mia benedizione”. Io le dissi: 
“Quello che sto facendo l’ho imparato da te, 
ed è secondo i tuoi insegnamenti. Quando io 
dovevo nascere, i medici ti dissero di abortire, 
perché se no saremmo morti tutti e due; 
ma tu dicesti: “Non posso sopravvivere al 
pensiero di aver ucciso mio figlio: è meglio 
che moriamo tutti e due”. Durante il parto 
avevano già dichiarato la morte clinica di 
mia mamma, ma poi è riuscita a svegliarsi: 
ha quindi fatto l’esperienza di premorte – il 
tunnel, tante persone che la accoglievano, 
il risveglio in cui ha provato sorpresa nel 
trovarsi ancora qui. “Tu hai rischiato la vita per 
tuo figlio; io invece, giovane ed in forze come 
sono, non posso partire solo perché rischio 
la salute. Io parto con la tua benedizione, 
eccome! Stasera non esco di casa finché non 
l’avrò avuta”. Dopo una breve riflessione, 
l’istinto possessivo materno ha lasciato il 
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Fra Gianluigi Marcassoli 
insegnante

Gli abbracci 
di un perfetto

educatore
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Poi è seguita una seconda crisi…
In quel periodo avevo fatto un incidente 
e sono stato fermo per un paio d’anni qui 
in Italia. Non ho vissuto veramente quelle 
circostanze. Ho visto, invece, il suo ritorno, 
dopo questa seconda crisi, che aveva 
distrutto tutti i villaggi. Tutta la gente era 
scappata nelle foreste e lui è stato tra i 
primi che andava da loro.  Mi raccontava, 
mi scriveva in Italia, che ci andava con i 
francesi, nei carri armati o in un blindato. 
Non c’è dubbio che sia stato veramente 
eroico! Ha intuito esattamente  quali fossero 
i bisogni delle popolazioni e dato che amava 
i poveri e lo faceva con fede, si è buttato 
anima e corpo in un’opera grandiosa: Io 
credo che sia riuscito a salvare più o meno 
mezzo milione di abitanti sul territorio. 
La strada da Dananè, a Toulepleu – sono 
120 km, tutta la fascia – è un territorio 
grandioso, perché è tra i più popolati della 
Costa d’Avorio. Lì, ha portato le sementi 
e gli animali perché non c’era più niente. 
In attesa che maturassero le sementi, ha 
portato alla gente anche da mangiare. Ha 
risollevato la popolazione che stava nelle 
foreste e che poi è tornata nei villaggi ed ha 
ricostruito tutto. Il primo anno hanno vissuto 
in modo dignitoso, perché il raccolto è stato 
buono. 
Il secondo anno erano già in grado di 
vendere le sementi. 

a una chiamata di padre Marco”. Appena 
arrivato in Costa d’Avorio è venuto subito 
da me e mi ricordo che i primi periodi 
chiedeva tutto, si informava di tutto. È stato 
proprio un apprendistato, finché è riuscito 
a volare bene con le sue ali; e si vede: ha 
volato meglio di me.

Il periodo significativo della vostra 
vita laggiù, è stato soprattutto 
quello della guerra; direi,  
il periodo degli eventi, della crisi 
socio-politica della Costa d’Avorio. 
Ce ne puoi parlare?
Questo è un periodo in cui abbiamo 
subìto un sacco di cose e abbiamo 
cercato di portare avanti comunque 
il nostro apostolato. È stato anche un 
periodo bellissimo; un tempo pericoloso 
in cui non si poteva più uscire dalla 
missione e abbiamo vissuto una fraternità 
meravigliosa. Fortunatamente, non ci 
mancava niente, perché era arrivato un 
container pochi giorni prima che i ribelli 
arrivassero, e per noi c’era ogni ben di Dio. 
Siamo riusciti a nascondere abbastanza 
bene le cose, e non ci hanno rubato molto. 
Le scorte sono bastate per noi e anche per 
i bambini dell’ospedale. Abbiamo passato 
un periodo tranquillo, nonostante la paura 
e l’impossibilità di uscire di casa. Quello è 
stato un periodo davvero particolare.

Padre Dino Franchetto intervista 
padre Marco… che è stato a lungo 
insieme a padre Gianluigi. A lui 
chiediamo alcune impressioni 
sull’opera da lui portata avanti, 
ma anche sulla sua persona e sulla 
sua figura di frate tutto d’un pezzo 
che non si tirava indietro davanti a 
nessuna difficoltà o problema.

La prima cosa… Come avete vissuto 
certi periodi insieme, anche quelli 
più significativi?
Bene! Io l’ho avuto quando ero assistente 
dei fratini ad Albino; quindi, il primo periodo 
è stato questo. Poi, l’ho rivisto quando 
tornavo in Italia per le vacanze missionarie. 
Ad Albino parlavamo della vita missionaria 
e lui mostrava sempre grande interesse. 
Così gli ho lanciato la proposta; vedevo 
che insomma… In seguito sua mamma mi 
accusò e fu terribile: “Per colpa tua!” 
Io le dissi: “Io non sono lo Spirito Santo; lui 
ha risposto alla chiamata del Signore, non 

tranquilla e serena la mia permanenza in 
seminario, seppur in età piuttosto travagliata.
Lo ha fatto con il suo spirito di comprensione 
e protezione, tipico di una mamma, unito ad 
una dose di serenità e fermezza, al bisogno, 
tipica di un papà! Questa sua completezza 
ne faceva un educatore perfetto! Mi ricordo 
come fosse ieri i suoi abbracci che stritolavano 
e la sua barba che  strofinava sulle tenere e 
lisce guance da preadolescente, ed i segni 
rimanevano per parecchio tempo.
Mi ricordo i suoi ceffoni, tutti meritati, con 
quelle manone terribili capaci di farti vedere 
le stelle ma che ti facevano capire gli sbagli e 
per un bel po’ facevi il bravo.
Quando eri malato si faceva in quattro per 
accudirti amorevolmente, ma allo stesso 
tempo ti spronava a reagire alla situazione. 
In aula studio ti aiutava a fare i compiti e se 
disturbavi ti dava delle piccole multe, di 100 
lire in 100 lire ogni qualvolta esageravi, ed io 
ero tra i più multati.
Mai visto con i calzini in vita sua. Sempre 
con i suoi mitici zoccoli ed il suo saio  vissuto, 
consumato e rattoppato, e questo secondo 
me lasciava già trasparire il missionario che 
era in lui. 
Un uomo pratico, senza timori e col desiderio 
di percorrere qualsiasi strada per portare 
la parola di Dio, rivestita del suo grande 
entusiasmo ed amore. Aveva iniziato a 
studiare il francese, e quando gli domandavo 
il perché mi rispondeva che era solo per un 
corso, così tanto per. Ed invece…
Sono sicuro che tutti i ragazzi che oggi sono 
uomini e padri di famiglia come me, hanno 
padre Gigi nel cuore e si sono serviti dei 
suoi insegnamenti per intraprendere il loro 
percorso di vita, nel migliore dei modi. Noi 
lo dobbiamo ringraziare per tutto l’amore 
che ci ha donato e resterà per sempre nei 
nostri pensieri e cuori! Faremo il possibile per 
seminare come hai fatto tu.
Sei stato un grande esempio. La mia e la 
nostra famiglia. Grazie di tutto ■
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IL PERIODO DELLA  
VITA MISSIONARIA  
(1990 – 2014)

Un frate 
appassionato  
del Signore
che ha 
lavorato 
sodo
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Si è mai sentito sconfitto, 
impotente di cambiare il corso 
degli eventi della povertà e 
della sofferenza? Come ha fatto 
a reagire? Cosa l’ha convinta a 
rimboccarsi le maniche e ad andare 
avanti?
Di fronte a situazioni molto gravi, 
sentimenti di ogni genere sono passati 
nella mia coscienza; ma l’ultima parola 
sulle situazioni generate da questi problemi 
è sempre stata di riunire i responsabili 
delle nostre comunità, o di riunirci tra di 
noi frati per vedere il da farsi, sia a livello 
pratico, sia a livello di formazione. Ma 
quando si è detto questo, non si è detto 
niente, naturalmente. Diciamo allora che, 
sin dall’inizio della mia permanenza a 
Zouan Hounien abbiamo dato importanza 
alla formazione agricolo-professionale, 
umana, cristiana. Questi incontri erano fatti 
ad ogni livello, sia con i responsabili, sia 
con i nostri cristiani nelle differenti zone 
della nostra parrocchia. Abbiamo sempre 
considerato che avevamo a che fare con 
degli uomini, con delle donne, con persone, 
infine, e ogni parola detta ha avuto il suo 
frutto. Catechisti, responsabili di comunità o 
semplici cristiani hanno impiantato nuove 
piantagioni più redditizie, rimpiazzando 
le loro vecchie piantagioni ereditate dai 
genitori e ormai antieconomiche. Ancora, 
i nostri responsabili di comunità e giovani 
che hanno iniziato la loro vita matrimoniale 
vivono matrimoni monogamici, nell’unità 
e nella fedeltà del vincolo. Tutto questo 
mostra che la nostra presenza e l’apporto 
delle nostra e delle altre Chiese dà il suo 
frutto, a volte frutti abbondanti, a volte solo 
piccoli frutti.  C’è da notare che anche le 
tradizioni della nostra gente hanno molto 
valore: l’accoglienza e la condivisione 
sono praticati qui in Africa a livelli per noi 
inimmaginabili. Per esempio, nel febbraio 
1990 ho visitato un villaggio lungo la 

Ancora fra Gianluigi ci parla con 
le sue parole, nell’intervista del 
2009. Qui ci racconta le difficoltà 
della vita missionaria, soprattutto 
durante le fasi drammatiche 
della crisi socio-politica che ha 
interessato la Costa d’Avorio.

doveva andare a lavorare; invece aveva 
ragione: se la sera avevamo una quindicina 
di persone, al mattino siamo arrivati ad 
averne sempre oltre 50; alcune volte siamo 
arrivati al centinaio. Quindi, aveva questa 
passione per l’opera del Signore, l’opera 
di apostolato anche nei villaggi. A volte ci 
sembrava esagerato,  non si poteva andare 
a dire la Messa in tutti i villaggi, tutte le 
domeniche, anche quando, durante la 
stagione delle piogge, si rimane impantanati 
nel fango con la macchina, perché le strade 
sono impraticabili. Ma con lui si andava 
comunque e sempre ci siamo riusciti! Ha 
portato avanti un apostolato veramente 
in profondità e in maniera capillare, così 
anche tutte le altre organizzazioni, come 
la Caritas, e tutte le cose su cui si poggiava 
il funzionamento della parrocchia. Ha 
ristrutturato e ha dato il suo giusto posto alla 
scuola e alle opere parrocchiali; si è dedicato 
molto anche alla scuola di taglio e cucito.
Ha lavorato, e lavorava sodo! Aveva in mano 
tutto: era un frate che non delegava le cose; 
voleva essere sempre presente e se c’era 
qualcosa che gli altri non riuscivano a fare, lui 
ce la faceva. ■

Gli organismi internazionali si fidavano di 
lui. Avevano avuto dimostrazione che fosse 
una persona onesta, perché tutti gli altri 
lavorano per il proprio portafoglio e lui, 
invece, lavorava per l’amore dei poveri. 
Era in grado di convincere tutti anche solo 
guardandolo o ascoltandolo, perché parlava 
dall’abbondanza del cuore. Era un uomo 
pieno di amore per i poveri. Aveva delle 
capacità straordinarie. Io, ma nessuno 
dei frati che si trovava là, non sarei stato 
assolutamente capace di fare un’opera del 
genere. Tant’è vero che, anche adesso che 
devono continuare una cosa che è già ben 
avviata, fanno una fatica enorme. 
Ad un certo punto, i nostri superiori l’hanno 
tolto ed egli ha sofferto tantissimo, perché 
è logico che lui fosse dentro col corpo 
e con l’anima. È venuto ad Alépé come 
parroco ed è stato il mio parroco; io ho 
visto un uomo pieno di zelo che cercava 
veramente la soluzione di problemi: prima 
di tutto i problemi spirituali. Certe volte, 
gli dicevamo: “Ma cosa fai?…”. La Messa, 
che di solito era alla sera, lui l’ha portata al 
mattino. Noi dicevamo che era impossibile, 
che la gente doveva andare a scuola, 
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La costante 
presenza di 
una Chiesa 
che porta 
frutti 
buoni

2009: Intervista 
a fra Gianluigi 
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fraternità, e a volte attività o progetti sono 
accompagnati dalle incomprensioni, che 
stravolgono l’obiettivo che ci si era prefissato. 
Fino ad ora devo dire che ogni situazione si 
è risolta nel miglior modo possibile e tutto 
questo mi ha permesso di verificare certi 
atteggiamenti, certe mancanze del mio 
carattere e, veramente, la potenza di Dio 
che riesce a scrivere diritto anche su righe 
storte. Questo, infine, mi ha convinto a non 
tornare in Italia. Per esempio, certe mie visite 
nel 2004 a Zouan Hounien erano un po’ 
viste come una fuga dalle mie occupazioni 
ad Abidjan, ma la nostra presenza di 
alcuni giorni ogni mese nei due anni che 
sono trascorsi dagli scontri militari a Zouan 
Hounien al nostro ritorno in quella missione 
ha permesso di motivare i responsabili delle 
nostre comunità in modo che già dalla terza 
visita dopo gli scontri armati del maggio 
2003 i responsabili di ogni comunità erano 
sul posto a sostenere i fedeli. Questa nostra 
presenza ha permesso, a partire dal giugno 
2004 fino ad oggi, la collaborazione con le 
Agenzie dell’ONU in modo da avere sostegno 
ai progetti agricoli che hanno permesso di 
alleviare le sofferenze delle popolazioni di 
Zouan Hounien ed il ritorno nella propria 
terra della maggioranza della popolazione 
già alcuni mesi dopo gli scontri armati. Nel 
2005, per esempio, con tecnici specializzati 
in agricoltura e con giovani catechisti che 
collaboravano con loro sono state seguite, 
sotto progetto  e con Agenzia ONU o nel 
loro lavoro agricolo,  circa 5400 capifamiglia, 
di cui il 23% donne; praticamente un terzo 
della popolazione complessiva. Da qui è 
nata nell’ottobre del 2005 una cooperativa, 
COOPAFAN, che ha permesso ai membri della 
stessa di spuntare i migliori prezzi della Costa 
d’Avorio. C’è da notare che Zouan Hounien è 
una zona “enclavée” dove nel 2004 i prezzi 
di caffè e cacao erano un terzo di quelli 
praticati nel resto della Costa d’Avorio. ■

frontiera liberiana, a 15 chilometri dalla 
missione (di Toulepleu): questo villaggio 
di 500 abitanti aveva accolto e stava 
sfamando da due mesi 1500 rifugiati. La 
guerra in Liberia era cominciata nel Natale 
1989. Quel giorno ho avuto vergogna 
di essere italiano. In effetti, ero arrivato 
a Zouan Hounien nel gennaio del ’90; 
nell’autunno dell’89 l’Italia, quinta o sesta 
potenza economica mondiale, era riuscita 
ad accogliere 2500 rifugiati croati nelle 
caserme dismesse in occasione della guerra 
civile che in quell’anno era iniziata tra la 
Serbia e la Croazia.

Ha mai pensato di tornare in Italia 
in quel periodo? Cosa l’ha convinta 
a non farlo?
Le difficoltà maggiori sono costituite dalle 
incomprensioni che si sono verificate con i 
miei confratelli. In effetti, viviamo in piccole 
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Fra Gianluigi rientra in Italia nel 
luglio 2014 per trascorrere, come 
d’abitudine, un periodo di riposo 
e per visite mediche di rito. Ma 

questa volta, gli esami richiedono nuovi 
accertamenti. La sentenza è una mazzata. 
È richiesto un intervento chirurgico per i 
primi di settembre. Ricordo molto bene 
quella mattina del primo settembre in 
cui accompagnai fra Gianluigi alla clinica 
San Francesco per l’intervento. Non 

IL RIENTRO IN ITALIA PER MALATTIA (2014 – 2016)

Ha sempre ascoltato la gente  
e le sue sofferenze
Ho conosciuto padre Gianluigi 

Marcassoli durante i suoi 
periodi di riposo in Italia e 
durante la sua lunga e dolorante 
malattia. Poiché come Comunità 
di San Fermo sostenevamo la 
sua opera in Costa D’Avorio, 
partecipava sempre ad una 
celebrazione Eucaristica e per 
incontri sulla sua missione.
Inoltre sua zia Maria, sua 
maggiore sostenitrice, vive ed è 
parte della nostra Comunità.
Se devo dire qualche cosa di 
lui, penso alla sua fede, che 
traspariva dalle sue parole, dai 
suoi occhi, dalle sue mani. Ha 
vissuto la passione di Dio e le 
passioni per gli uomini; aveva 
vivo dentro di lui il frammento 
del Salmo 37 (36): “Sta in 
silenzio davanti a Dio e spera  
in lui.”

Si lasciava sorprendere da Dio, 
il misterioso pellegrino della 
nostra umanità.
Questa chiave esistenziale è la 
fonte dalla quale esce l’acqua 
che disseta il cuore e ci svela la 
parte più profonda e misteriosa 
di noi. Era consapevole che la 
Missione è di Dio, che noi siamo 
mediatori ed occorre essere 
discepoli intelligenti della sua 
parola alla quale dedicare la vita.
Sapeva che occorreva ascoltare, 
come documenta la Bibbia, 

il grido degli oppressi e dare 
loro delle risposte. Riscopriva 
ogni giorno l’umanità nel suo 
quotidiano, nei momenti di fatica 
e di gioia.
Sentiva di poter fare casa 
con tutti, essere parte di uno 
stesso popolo, scavalcando le 
differenze.
Lui percepiva che il suo compito 
in questo tempo fosse quello 
di aiutare Dio ad uscire dal 
recinto delle appartenenze, e 
così ha fatto, realizzando ciò 
che nel 2007 è stato scritto dal 
Cardinale Martini a Betlemme: 
“Credo che la Chiesa debba 
farsi comprendere, innanzitutto, 
ascoltando la gente, le sue 
sofferenze, le sue necessità, i 
problemi, lasciando che questi 
risuonino nelle nostre parole”. ■

di Don Biagio Ferrari 

“Adesso faccio 
  il malato!”

Il racconto degli ultimi anni 
di fra Gianluigi dalla scoperta 

della malattia fino agli 
ultimi giorni trascorsi nel suo 

convento di Albino.

di fra Dino Franchetto
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scambiammo molte parole. Ma notai la sua 
grinta di sempre. La volontà di affrontare 
questo tornante inaspettato della sua vita 
con fede. Aveva mille progetti in testa. Mille 
preoccupazioni. Seppe fermarsi, certo con 
fatica. Ma seppe farlo. “Adesso faccio il 
malato. È quello che il Signore vuole da me 
in questo momento!” mi disse e lo ripeté 
più volte nel corso della sua malattia. 
Dal luglio 2014 al 10 maggio 2016 è 
rimasto nel nostro, nel suo convento di 
Albino. Anche in questo vivendo la sua 
esperienza “da buon africano”. In effetti, 
nella tradizione, almeno della Costa d’Avorio, 
quando qualcuno si ammala seriamente 
“il fait retour au village!”. “Torna a casa, 
tra i suoi” per ritrovare le sue radici. Quasi 
che per compiere l’ultimo, grande viaggio 
sia necessario stringere le mani che hai 
strette da piccolo; quelle mani che ti hanno 
accarezzato e che ancora ti stringono nel 
momento in cui senti il bisogno di farti 
aiutare per dare un nome a quello che 
ti sta capitando, che ti spiazza e che ti 
introduce nel Mistero… Che tu lo voglia 
o no. E di fronte a “Questo Momento“ fra 
Gianluigi, che conservava il desiderio intenso 
di tornare tra la sua gente, ha ritrovato le 
sue radici. I suoi cari che gli si sono stretti 
attorno e hanno formato con noi frati una 
sola famiglia. Insieme ai medici e agli 
infermieri è stato sostenuto, portato e ha 
avvertito tutto questo e l’ha espresso tanta 
gratitudine. ■

la gente comune ha voluto condividere con 
noi: nei loro racconti si poteva percepire la 
sofferenza, lo smarrimento, ma anche la 
gratitudine per una persona che per molto 
tempo ha camminato con loro, condividendo 
gioie e fatiche, e in molti casi, cambiando 
e ridando la vita.  Alcuni - soprattutto, 
abbiamo notato, chi indossava la maglietta 
con stampato il suo volto sorridente - non 
sono riusciti a parlare perché era troppo 
forte la commozione e si limitavano a 
piangere indicandolo con il dito!
Un’altra cosa che ci ha molto colpito è che 
nelle loro poverissime e semplicissime 
case/capanne, mancava il necessario, ma 
c’era la sua foto! Ed un signore ci ha detto: 
“Mi sorride ogni volta che entro in casa!”.
Anche noi custodiamo nel cuore ciò che fra 
Gianluigi è stato per noi: un fratello, una 
guida, un esempio, un Padre!  
Anna Lisa e Sabrina

Tante sono le immagini che affiorano 
nel nostro cuore e nella nostra 
mente, pensando a fra Gianluigi: 
sicuramente non dimenticheremo 

mai il suo modo di chiamarci “Sorelle!” 
che con la sua voce profonda, ma carica di 
calore, ci faceva sentire subito parte della 
famiglia. Un’altra sua attenzione era quella 
di prepararci tutte le sere una buona tazza 
della “sua citronella” che lui personalmente 
coglieva, contandone i fili d’erba che 
dovevano rispettare un numero preciso. 
Piccoli gesti di attenzione che fanno grandi 
le persone.
Fra Gianluigi è stato un grande per tutte 
le persone che hanno avuto la fortuna 
di apprezzarlo e di percorrere un pezzo 
di strada con lui. È stato per tutta la 
popolazione della missione della Costa 
d’Avorio un vero “grand pére”, come lo 
chiamavano loro.
Quest’estate, ritornando in missione a 
Zouan-Hounien siamo state testimoni 
dell’affetto e della gratitudine per il bene 
da lui compiuto verso quella che era e che 
continuerà ad essere per sempre la sua 
gente. A distanza di mesi, abbiamo visto 
donne e uomini piangere per il loro grande 
“Papà”; il suo ricordo è ancora molto vivo 
e forte in tante persone, cristiane e di altre 
religioni. 
Tantissime sono state le testimonianze che 
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LE TESTIMONIANZE DI TANTE PERSONE 
CHE HANNO CONOSCIUTO PADRE GIANLUIGIFra Gianluigi 

Marcassoli: 
missionario in 
Costa d’Avorio
21 gennaio 1990. Partenza per la missione 
della Costa d’Avorio
25 gennaio 1990. ZOUAN-HOUNIEN: 
coadiutore in parroccchia e responsabile 
dell’animazione vocazionale
5 ottobre 1994. ALEPE: vice-maestro del 
postulato e responsabile dell’animazione 
vocazionale della Custodia
1 ottobre 1996. ALEPE: vice-maestro del 
postulato e del noviziato e responsabile del 
foyer
15 agosto 1997. TOULEPLEU: coadiutore 
della parrocchia e vice-maestro del noviziato
10 novembre 1998. ZOUAN-HOUNIEN: 
guardiano della fraternità parrocchiale e 
coadiutore della parrocchia
23 settembre 2000. ZOUAN-HOUNIEN: 
parroco e guardiano della fraternità 
parrocchiale
14 settembre 2002. ABIDJAN-ANGRÉ: 
guardiano, responsabile dei giovani frati 
professi e responsabile della pastorale 
vocazionale
27 maggio 2004. Consigliere della 
Custodia per un triennio
15 agosto 2004. ZOUAN-HOUNIEN: parroco 
e guardiano della fraternità parrocchiale
6 agosto 2007. ZOUAN-HOUNIEN: parroco 
e guardiano della fraternità parrocchiale. 
Responsabile del “Progetto famiglia” e di 
COOPAFAN
17 settembre 2009. ZOUAN-HOUNIEN: 
responsabile del “Progetto famiglia” e di 
COOPAFAN. Vicario episcopale della Diocesi 
di Man per la Vita consacrata e per i Progetti 
sociali
28 settembre 2011. Consigliere della 
Custodia per un triennio
13 ottobre 2011. ALEPE: parroco. 
Accompagnatofre di COOPAFAN
31 luglio 2014. ALEPE: rientro in Italia per 
il congedo biennale
1 settembre 2014. Rientro in Italia per 
motivi di salute. Risiede ad Albino ■

“Sorelle” 
della sua grande  
famiglia africana

“Non chiediamoci 
perché ci è stato tolto

ma ringraziamoLo 
per avercelo donato”
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per eccellenza; hanno saputo camminare 
insieme per meglio aiutarsi a vivere una 
profonda spiritualità, capace di trasformarsi 
in un dono quotidiano nella disponibilità e 
nella gioia francescana.
Le zie suore che l’amavano e tanto 
pregavano per lui, perché riuscisse a vivere 
sempre bene e meglio la sua vocazione. 
Non possiamo dimenticare i parenti, 
gli amici che lui ha sempre desiderato 
incontrare. Sono certa che tutto questo ha 
contribuito e aiutato Gianni a diventare 
un uomo che sapeva ascoltare, un uomo 
profondamente missionario. Ma la fede e 
l’amore verso Dio stanno al primo posto:  

Mi sembra importante fare 
alcune riflessioni sul cammino 
vissuto con fra Luigi, per 
noi semplicemente Gianni. 

Personalmente sono stata parte della 
sua famiglia: ho condiviso tante gioie e 
tanti momenti tristi e faticosi. Mi sono 
chiesta perché fra Gianluigi è riuscito ad 
essere un frate un po’ speciale. Il mio 
pensiero si è soffermato su papà Martino, 
uomo semplice, umile, attento agli altri, 
sereno, gioioso, anche quando le cose e 
le situazioni erano pesanti e difficili da 
vivere. Mamma Teresa, in alcuni momenti 
fragile, ma con una fede vissuta nel 
quotidiano che la spingeva fuori casa, 
attenta ai problemi sociali, donando tanta 
disponibilità nel chinarsi su chi aveva 
bisogno di lei. Ha sempre sentito forte il 
bisogno di operare perché i problemi degli 
anziani, dei più fragili fossero affrontati 
con serietà e rispetto della loro dignità; 
voleva che le persone che si prendevano 
cura degli altri, fossero preparate con 
una formazione, capaci di accompagnarli 
con una carica di umanità. Altre persone 
significative per Gianni: nonna Elisa, donna 
capace di essere una testimone credibile. 
Chi bussava alla sua casa sapeva di 
trovare aiuto, comprensione, amore. Non 
faceva distinzione di persone, era sempre 
disponibile giorno e notte.
Padre Gennaro è stato sicuramente la guida 

La guerra che ci ha colto di sorpresa è 
stata dura e difficile. Lui si è buttato subito,  
dando tutto di sé per le popolazioni, 
cercando ovunque aiuti per la “Sua” gente. 
Realizzazioni ne ha create tante. Lavorava 
sempre. La sera quando rientrava stanco 
dal duro lavoro svolto durante la giornata 
non si riposava: aveva con sé due cellulari 
sempre all’orecchio. Anche di notte tante 
volte sentivo che stava facendo qualcosa. 
Caro Gianluigi, ringrazio il Signore di avermi 
donato una persona come te nel mio 
cammino; hai lasciato in me una traccia 
profonda, nella tua coerenza e nel credere 
fino in fondo in tutto quello che facevi.  Mi 
piace credere che anche dal Cielo avrai un 
occhio di riguardo per tutte le persone che 
hai incontrato e che ti sono state vicine. 
Grazie per tutto quello che sei stato ed hai 
fatto nel nome di, con e per il Signore ed i 
suoi poveri.
Il tuo ricordo certamente vivrà per sempre, 
e grazie a te una lode di ringraziamento 
continuerà ad innalzarsi al Signore per tutto il 
bene e l’amore che in tanti modi hai vissuto 
e seminato nel cuore e nella vita di chi ti ha 
incontrato! Lucy Moscardi

Padre Dino mi ha chiesto di scrivere 
una “testimonianza” su padre 
Gianluigi, e volentieri cerco di farlo, 
come meglio posso. Ho trascorso 

tanti anni in Costa D’avorio con lui, che 
è stato per me  un amico, fratello, e 
soprattutto un Uomo di Dio. Lui mi chiamava 
sempre sorella… e il tempo passato con lui 
non posso certo dimenticarlo, ci sono stati 
momenti di tranquillità, di pace ma anche di 
tanta sofferenza. 
Il suo Amore per Cristo lo ha sempre 
sostenuto, soprattutto nei momenti più duri.
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La grande famiglia 
di un uomo 
profondamente    
 missionario

Un amico, 
un fratello, 

un grande 
uomo 
di Dio
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A ricordarci la grande figura 
di Luigi Padovese è Mons. 
Otello Quaia, parroco del 

Duomo di Pordenone, 
suo grande amico e 

profondo conoscitore 
dei suoi studi e del suo 
operato in particolare in 
Turchia. Il ricordo di un 
pastore amorevole, un 

colto studioso, un grande 
ricercatore appassionato 
della vita e della Chiesa. 

Caro zio Gianni,
in questo preciso momento non so 
se piangere o essere felice perché 
tu non sei più qui con noi, sei in 

un posto migliore.... ma io so che ora 
non soffrirai mai più. Tu sei sempre stato 
un uomo di fede ed è questa fede che 
ti ha accompagnato fino a dove ti trovi 
ora. Sai mi mancheranno i tuoi sorrisi, mi 
mancheranno le tue risate contagiose, mi 
mancheranno le tue avventure in Africa, mi 
mancherà dirti ti voglio bene... insomma 
mi mancherai caro zio Gianni. Non mi 
dimenticherò mai i momenti trascorsi 
insieme quando tu mi facevi  capire chi è 
il Signore, cosa significa essere un cristiano 
e che l’amore che Dio ha verso di noi è 
immenso come è immenso l’onore da 
parte mia di averti avuto come zio. Inoltre 
ti voglio ringraziare perché mi hai fatto 
diventare una vera cristiana, una ragazza di 
fede, una persona migliore. Grazie per tutto 
questo sei stato un vero esempio per me. 
Grazie! Beatrice
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Mi mancheranno 
i tuoi sorrisi…

ha saputo dire il suo “sì” alle chiamate che 
gli proponeva, ma non si è accontentato del 
primo sì, è riuscito a dirne altri e forse più 
difficili del primo.
Gianni, grazie per quello che sei stato e hai 
fatto in tutta la tua vita: di dono di fragilità, 
di grazia dirompente, di gioia di vivere 
sempre ad ogni costo. Tu mi dicevi che 
gli africani quando vogliono esprimere un 
grazie speciale lo ripetono tre volte e allora, 
grazie, grazie, grazie.

Ora sento il bisogno di ringraziare Dio che 
ci ha aiutato a vivere con grande coraggio 
i due anni di accompagnamento a Gianni. 
Non è stato facile, ma ce l’abbiamo fatta. 
Penso che Gianni sia riuscito a testimoniarci 
come si vive e ci si avvicina al morire.
Un grazie davvero sentito a Giusi, a Giorgio, 
a Giuliano e a tutti i parenti e amici per 
esserci stati con una vicinanza particolare e 
per il legame che si è consolidato. 
Zia Maria

Vescovo  
e martire, 
testimone 
della tradizione

A sette anni dalla tragica morte 
di Mons. Luigi Padovese
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Uomo colto, uno studioso che, ancor prima 
di diventare vescovo, amò la Turchia, i 
luoghi dove il cristianesimo si è sviluppato 
e teologicamente strutturato con le prime 
comunità cristiane e i primi concili. 
Impegnato a far conoscere la storia di 
questa terra fu animatore di oltre venti 
simposi di studio su san Paolo (a Tarso) 
e su san Giovanni (a Efeso). È autore di 
numerosi studi e di importanti volumi, 
tra i quali Turchia. I luoghi delle origini 
cristiane (1987), Lo scandalo della 
croce. La polemica anticristiana nei 
primi secoli (1988), I sacerdoti dei primi 
secoli (1992), Introduzione alla teologia 
patristica (1992), Cercatori di Dio. Sulle 
tracce dell’ascetismo pagano, ebraico e 
cristiano dei primi secoli (2002).

Uomo appassionato della vita, ma ancor 
più del Vangelo diffuso prima di tutto in 
questa terra non certo facile, Luigi, con 
l’ordinazione episcopale, da studioso 
divenne così pastore amorevole, non 
smettendo tuttavia di essere ricercatore, 
ma scoprendo la stessa ricerca come risorsa 
per il lavoro pastorale e per l’animazione 
spirituale del suo gregge. In tal modo ci 
ha aiutato a scoprire che il vero orizzonte 

della fede e lo spirito di costante ricerca. 
La certezza della fede nei misteri cristiani 
accendeva ogni volta il desiderio di una 
nuova ricerca. Non si accontentava mai di 
quello che aveva già trovato e ciò non era 
segno di un dubbio, o di una incertezza; 
al contrario, lo aveva imparato dai Padri 
della Chiesa che Dio, proprio in quanto è 
Colui che si fa trovare, è continuamente 
cercato, come affermava sant’Agostino: 
“… per quanto ho potuto, per quanto tu 
mi hai concesso di potere, ti ho cercato ed 
ho desiderato di vedere con l’intelligenza 
ciò che ho creduto, ed ho molto disputato 
e molto faticato. Signore mio Dio, mia 
unica speranza, esaudiscimi e fa sì che non 
cessi di cercarti per stanchezza, ma cerchi 
sempre la tua faccia con ardore. Dammi 
Tu la forza di cercare, Tu che hai fatto sì di 
essere trovato e mi hai dato la speranza 
di trovarti con una conoscenza sempre più 
perfetta”.
In questa costante ricerca coinvolgeva altri, 
studenti, studiosi ricercatori, anche molto 
diversi tra loro. Pure durante il suo ministero 
episcopale, il vescovo Luigi non ha tralasciato 
di offrire la sua presenza di docente 
all’Antonianum, con un corso intensivo ogni 
anno.

e docente alla Pontificia Università 
Antonianum, ha prestato la sua 
opera all’Istituto Francescano di 
Spiritualità, che ha amato e servito 
con intelligenza e dedizione. 
Ha insegnato a Roma dal 1982 
al 2009-2010. È stato preside 
dal 1988 al 2004, fino al giorno 
della sua elezione episcopale. 

Lo ricordiamo anche come professore 
invitato alla Pontificia Università Gregoriana, 
all’Alfonsianum e in altri centri accademici.
Per dieci anni è stato poi visitatore 
del Collegio Orientale di Roma per la 
Congregazione delle Chiese Orientali e 
Consulente della Congregazione per le Cause 
dei Santi. L’11 ottobre 2004 viene nominato 
Vicario apostolico dell’Anatolia e vescovo 
titolare di Monteverde e viene consacrato a 
Iskenderun il 7 novembre dello stesso anno. 
Nel 2006 celebra i funerali di don Andrea 
Santoro, ucciso nel 2006 a Trebisonda e 
il 3 giugno 2010 subisce la stessa sorte a 
Iskenderun, per mano del suo autista Murat, 
da lui sempre trattato, e ne sono testimone 
in più occasioni, come un fratello.

Una caratteristica della sua docenza è stata 
sicuramente quella di coniugare la certezza 

 
di Mons. Otello Quaia

Relazione tenuta 
Abbazia di Summaga (VE), 

2 giugno 2015

Una semplice cornice, sul mio 
tavolo di lavoro, inquadra la foto 
del volto sorridente di Mons. Luigi 
Padovese. Mi accompagna ogni 

giorno, rinnova la stima e l’affetto che mi 
legarono a lui mentre era in vita, mi rendono 
incancellabile il suo ricordo. Stima, affetto e 
ricordo mi hanno persuaso a parlare di lui, 
su sollecitazione degli amici di Summaga, 
al fine di cogliere quella che ritengo 
l’ispirazione sorgiva che l’ha guidato nel suo 
cammino di religioso, di studioso, di pastore.

Religioso cappuccino, Luigi era nato a 
Milano il 31 marzo del 1947. Il 16 giugno 
del 1973 fu ordinato sacerdote. Allievo 
del Pontificium Institutum Patristicum 
Augustinianum, – dove ci siamo incontrati e 
divenuti amici – vi ha conseguito la Laurea 
in Teologia Patristica. Divenuto ricercatore 
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esperienze, le ricchezze, e finanche i limiti 
dei suoi membri.
Tale convinzione, e cioè che i Padri 
“ci forniscono esempi di ascolto e di 
riproposizione attualizzata della parola di 
Dio, offrono modelli di traduzione culturale 
della loro esperienza di fede”, lo portò ad 
affrontare concettualmente temi attualissimi 
e a inverarli nel proprio comportamento 
fino a fare dono della propria vita.
Prendo come esempio la relazione, tenuta 
al nostro clero diocesano il 27 gennaio 
2007, così intitolata: Missione e dialogo in 
una società multiculturale, multietnica, 
multireligiosa. Tema che Luigi svolse 
con l’intento di “offrire spazio sufficiente 
all’efficacia delle riflessioni fondative” che 
egli propose sulla base di ben venticinque 
citazioni di vari Padri della Chiesa, sia 
orientali che occidentali. 
Raccogliendo la provocazione di Simmaco 
(Uno itinere non potest perveniri ad tam 
grande secretum [Symm.Rel.tert.10]) 
diceva: “…il problema di fondo che il 
pluralismo religioso pone è quello di 
connettere la volontà salvifica universale 
di Dio con questa fede in Gesù Cristo 
unico mediatore tra Dio e gli uomini e – 
di conseguenza – come rimanere aperti 
al dialogo senza rinnegare la fedeltà 
all’unicità del cristianesimo” cioè al 
paradosso dell’Incarnazione e allo scandalo 
della Croce, che, come è affermato nella 
tradizione patristica, è la porta stretta, la via 
humilitatis per la quale si deve passare. 
Aggiungeva però, citando Origene (Dio 
si serve per ciascuno di quello che gli 
è abituale quando l’incammina verso 
la verità), “C’è insomma una “historia 
salutis” anche al di fuori del cristianesimo, 
così che si può parlare d’una rivelazione 
differenziata che non compromette ma anzi 
conferma la rivelazione definitiva di Dio 
fatta in Gesù. Egli è e rimane la fonte unica 
della salvezza per ogni uomo ed è in virtù 

addirittura un’imperdonabile forma 
d’ingiustizia l’indifferenza rispetto al 
passato: in effetti se è la memoria che 
garantisce la propria identità, personale e 
collettiva, una perdita di memoria comporta 
una perdita di identità”. E continuava: “…il 
ricorso alla eredità del passato, l’ascolto di 
esso è un modo per salvaguardare l’identità 
e la libertà dell’uomo… la storia ci conferma 
perciò che ogni tentativo di rimuovere la 
memoria di un gruppo è senza futuro”.

Ma precisava che la Tradizione, a differenza 
del tradizionalismo, non opprime ma 

stimola. Si tratta di una forza propulsiva 
non di un freno. Infatti i Padri, testimoni 
privilegiati della Tradizione, “ci forniscono 
esempi di ascolto e di riproposizione 
attualizzata della parola di Dio; offrono 
modelli di traduzione culturale della loro 
esperienza di fede…la parola dei Padri 
mantiene una persistente attualità prodotta 
da una lunga auscultazione dell’animo 
umano “semper idem”.
E aggiungeva che la conoscenza del passato 
significa prendere seriamente la “communio 
sanctorum” dove fluiscono e circolano le 

migliaia di martiri che in queste terre ci 
hanno lasciato in eredità la testimonianza 
del loro sangue”.

La sua testimonianza di vita nasceva dalla 
frequentazione amorosa di quei Padri della 
Chiesa che egli considerava i primi testimoni 
del depositum fidei, il fuoco, lasciato da 
Gesù alla sua chiesa perché lo trasmettesse 
nei secoli futuri (cfr Mt 28,18-20). 
Citando un passaggio della Storia dei 
monaci della Siria, di Teodoreto di Cirro, 
affermava: ”Per Teodoreto costituisce 

della teologia è sempre pastorale, come 
dimostrarono i Padri della Chiesa, grandi 
pastori delle origini cristiane che furono 
anche grandi dottori.
Nella prima lettera ai suoi fedeli si 
presentava così: “Ispirandomi al grande 
figlio di Antakia e poi vescovo di 
Costantinopoli, Giovanni Crisostomo, ho 
scelto come motto episcopale “In caritate 
veritas”, la Verità nell’amore. Sono poche 
parole ma esprimono il mio programma 
di ricercare nella stima e nel reciproco 
volersi bene la verità. Se è vero che chi più 
ama, più si avvicina a Dio, è anche vero 
che per questa strada ci avviciniamo al 
senso vero della nostra esistenza che è un 
vivere per gli altri. Del resto la porta della 
felicità si apre solo dall’esterno. Su questa 
convinzione si fonda anche la mia volontà 
di dialogo con i fratelli ortodossi, quelli di 
altre confessioni cristiane e con i credenti 
dell’Islam”. 
E nell’intervento all’Assemblea del 
Patriarcato di Venezia, riportato dalla rivista 
Oasis: “Particolarmente oggi, in epoca di 
pluralismo, va ravvivata la consapevolezza 
che la testimonianza fonda e precede 
l’annuncio, anzi è il primo annuncio. 
È sempre vero che il primo passo nel 
diventare cristiani si fonda nell’incontro di 
uomini che vivono da cristiani convinti”. In 
tal senso si capiscono anche le sue parole in 
relazione al fatto di accettare di “rimanere” 
nella terra delle origini cristiane, nonostante 
le gravi difficoltà: “Se, come è avvenuto nei 
decenni passati, accettassimo come cristiani 
di non comparire, restando una presenza 
insignificante nel tessuto del paese, 
non ci sarebbero difficoltà, ma stiamo 
rendendoci conto che, come sta avvenendo 
in Palestina, in Libano e soprattutto in Iraq, 
questa è una strada senza ritorno che non 
fa giustizia alla storia cristiana di questi 
paesi nei quali il cristianesimo è nato e 
fiorito, e che non farebbe giustizia alle 
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Il primo campo scuola per i rifugiati 
adolescenti iracheni si è appena 

concluso! Per raccontarvi i successi 
di questo nuovo importante 

progetto fra Stefano ha intervistato 
fra Elias Saoud, giovane frate 
cappuccino della custodia del 

Libano, che ha accompagnato i 
ragazzi durante il campo.

I Padri fecero di Luigi un ricercatore 
instancabile della verità, un pastore 
amorevole del suo gregge in una terra irta 
di difficoltà, un testimone appassionato fino 
al dono della vita, un uomo del dialogo 
ecumenico e interreligioso, basti ricordare 
gli ottimi rapporti con il mufti della regione 
e la profonda amicizia con Sua santità 
Bartolomeo I e tutti i vescovi e fratelli 
ortodossi e protestanti.

Concludo con una duplice citazione che 
penso possa riassumere quanto son venuto 
dicendo, nella consapevolezza che Luigi 
avrebbe meritato molto di più:

“Non può essere riscaldato 
chi non è vicino al fuoco ardente, 
né può riscaldarsi per un altro 
chi non ha Cristo con sé”.
Ambrogio, Lettera XVII

“La tradizione 
è la salvaguardia del fuoco, 
non adorazione della cenere”.
Gustav Mahler

di questa presenza nascosta del mistero di 
Cristo che è possibile riconoscere nelle altre 
tradizioni religiose delle misteriose vie di 
salvezza. Un dialogo con le religioni non 
cristiane e finanche con i non credenti deve 
tener ben presente che Dio trova modo 
di esprimersi anche presso di loro. C’è un 
criptocristianesimo che è opera dello Spirito 
Santo e che va riconosciuto”.
Date queste premesse ne deduceva che, 
siccome la Chiesa non ha una missione ma è 
missione, significa avere ben presente che:
– la fede cristiana è manifestata 
fondamentalmente nel paradosso 
cristologico;
– è importante avere attenzione per le altre 
forme religiose nelle quali pure è possibile 
scorgere l’azione dello Spirito;
– il dialogo interreligioso non esaurisce 
da solo l’intera missione della Chiesa e 
non può sostituire l’annuncio ma è pure 
orientato a esso; dialogo della vita-dialogo 
delle opere-dialogo degli scambi teologici-
dialogo dell’esperienza religiosa.
“Su questa convinzione si fonda anche 
la mia volontà di dialogo con i fratelli 
ortodossi, quelli di altre confessioni cristiane 
e con i credenti dell’Islam”.

mons luigi padovese cappuccini in libano

Nei campi 
scuola 
dei rifugiati
Nei campi 
scuola 
dei rifugiati

Intervista a un  
frate cappuccino  

del Libano

Eucarestia in memoria di Mons. Luigi Padovese
“Questo chicco di grano caduto sulla terra 

porta e porterà molto frutto!”
(Card. Dionigi Tettamanzi • Esequie nel Duomo di Milano)

Sabato 3 giugno 2017 alle ore 16 
nella Cappella del Cimitero di Musocco a Milano dove egli è sepolto, 

verrà celebrata l’Eucarestia nel settimo anniversario della morte 
di Mons. Luigi  Padovese, Vicario Apostolico dell’Anatolia 

e ucciso ad Iskenderum in Turchia dove prestava il suo servizio. 
Invitiamo chi potrà partecipare ad unirsi a noi nella preghiera 

per tutti i missionari martiri del Vangelo e per invocare il dono della pace.
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primissima esperienza quest’anno abbiamo 
deciso di proporre un vero e proprio percorso 
strutturato su più esperienze di campi scuola.

È in questo primo campo chi ha 
partecipato? 
In tutto 32, di età compresa tra i 13 e i 
16 anni. Sono tutti iracheni di rito siriaco-
cattolico. Abitano nelle zone periferiche di 
Beirut, praticamente in quei sobborghi dove 
la densità di popolazione è esorbitante. 
Grazie a Dio la chiesa ha fondato una scuola 
praticamente per loro e quindi la maggior 
parte studia. Ovviamente però ci sono anche 
alcuni ragazzi che, nonostante la tenera 
età, si trovano costretti a lavorare a causa 
dell’estrema povertà materiale in cui la loro 
famiglia si trova.

Qual è stato il tema del campo e 
quali le attività?
‘Abbiamo visto la stella e siamo venuti 
ad adorarlo’ questo il titolo del campo. 
Abbiamo camminato sulle orme dei magi 
che dall’oriente sono giunti sino a Betlemme 

servizio ai rifugiati, a mo’ di esperimento ha 
organizzato un primissimo campo invernale. 
A grande sorpresa servì non solo per far 
uscire questi ragazzi dalla loro oppressiva 
quotidiana condizione di rifugiati, ma creò 
uno spazio protetto per riconquistare la loro 
adolescenza. La dimensione ludica si era 
dimostrata fondamentale per la stabilità 
psicofisica dei ragazzi. Sulla base di quella 

In che modo?
In primo luogo cerchiamo di assicurare 
loro una assistenza spirituale e poi 
quando è possibile aiutiamo con vitto 
e l’alloggio; ad esempio un nostro 
convento è interamente dedicato 
all’accoglienza e riusciamo così ad 
ospitare diverse famiglie. Ovviamente 
oltre a questo c’è una assistenza 

legale e psicologica, ma soprattutto abbiamo 
una cura particolare per le donne e i bambini. 
Siamo infatti convinti che l’educazione sia la 
chiave per il nuovo futuro. 

Come mai è nata l’idea dei campi 
scuola?
Purtroppo i rifugiati convivono sempre con 
gli stessi problemi giorno dopo giorno. La 
situazione è stagnante. La quotidianità è 
fatta di sofferenza e i più fortunati hanno 
un lavoro o riescono ad andare a scuola. 
Le relazioni vitali sono ridotte all’osso. 
L’essere rifugiati è uno stigma. Sono molto 
poveri e soprattutto instabili qui in Libano… 
è sempre difficile percepire un’altra terra 
come propria. Da questa situazione è nata 
l’idea di regalare agli adolescenti una 
grande boccata d’aria. Così l’anno scorso fra 
Abdallah, che è il responsabile del nostro 

di fra Stefano Luca

Fra Elias ci spiegheresti 
come è nata l’idea di fare 
campi scuola per i ragazzi 
rifugiati?
I Rifugiati qui sono tantissimi, 
una persona su tre è rifugiato. Provengono 
maggiormente dalla Siria e dall’Iraq, oppure 
sono rifugiati palestinesi. Il Libano conta 
circa 4 milioni di libanesi residenti e ospita 
oltre 2 milioni di profughi.

Scusa se ti interrompo, ma 2 milioni 
per un paese piccolo come il Libano 
sono veramente tanti, anzi direi un 
numero incredibile?
Si, hai ragione, il Libano è grande poco 
meno della metà della sola Lombardia… 
in pratica è come se in questa ‘metà di 
Lombardia’ ci fossero 6 volte il numero 
di rifugiati ospitati dall’intera Germania o 
circa 20 volte il numero di rifugiati presenti 
in tutta Italia. È veramente una situazione 
allucinante. Per questo noi frati non 
abbiamo potuto fare altro che prenderci a 
cuore anche questa drammatica situazione. 

cappuccini in libano
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E adesso? Che futuro li attende?
Sono ritornati nella loro quotidianità, ma 
siamo convinti che queste esperienze aiutino 
ad affrontare questi momenti difficili che 
stanno vivendo con maggior consapevolezza 
e forza. Inoltre per irradiazione di bene 
anche le loro famiglie beneficeranno del 
buon umore e dell’ottimismo dei ragazzi… è 
come lanciare un sasso nell’acqua… le onde 
si propagano! E poi ovviamente speriamo di 
riuscire a trovare i soldi per poter continuare 
questo progetto attraverso altri campi scuola; 
è importante che il cammino intrapreso con 
loro prosegua. ■

desideri è stato veramente il godere del 
‘Natale incarnato’. Gesù che nasce e vive 
affinché loro possano rinascere e vivere! 
E poi… mi hanno rinsaldato nello stile 
francescano.
 
In che senso?
Molti ragazzi sono rimasti colpiti dal nostro 
fraterno ‘stare con’ loro. Sai qui in Medio 
oriente, purtroppo, non è molto usuale 
che uomini di chiesa siano così vicini 
in semplicità alla gente… Il nostro stile 
cappuccino ha cucito relazioni profonde e 
curative in pochissimo tempo. 

la sconvolgente sofferenza della domanda: 
perché? Perché i musulmani ci hanno 
costretto a scappare? Perché ci perseguitano? 
Perché? Questi ragazzi hanno subito la 
persecuzione fin da piccoli: 7-8 anni. Prima del 
dahash (isis) non bisogna dimenticare quello 
che hanno subito con l’invasione americana. 
Quindi sono stati rifugiati più volte: prima in 
Kurdistan e poi qui in Libano. È una situazione 
veramente drammatica. Persino io che ho 
vissuto diverse guerre e tutto quello che qui 
in Libano abbiamo e continuiamo a soffrire, 
non oso immaginare cosa significhi quel 
genere di persecuzione religiosa. La loro 
sofferenza trasuda dai loro volti, veramente è 
molto toccante ma soprattutto è toccante la 
loro fede. Nonostante tutto quello che hanno 
e stanno passando anzi, proprio grazie a tutto 
quello, paradossalmente potremmo dire: la 
loro fede è fortissima. Sono i custodi della 
lingua cristiana (aramaico e siriaco) e questo 
mi commuove. La loro fede mi ha colpito 
profondamente. Mi anno ricordato molto 
le prime comunità cristiane: proprio perché 
perseguitati, vivono una grande fede!
E tu fra Elias, cosa ti porti a casa da 
questa esperienza? Se, come avete 
riflettuto durante il campo, questi 
ragazzi sono ‘missionari’ in Libano, 
quale ‘buona notizia’ hai ricevuto da 
loro? 
È molto difficile esprimersi… sicuramente mi 
hanno riconsegnato un grande Natale! Quello 
nei loro occhi. Natale significa Gesù, il vedere 
finalmente rinascere questi ragazzini nei loro 

per conoscere ed adorare Gesù. Abbiamo 
soprattutto cercato di comprendere 
meglio il ruolo della stella che ha guidato 
i magi. Durante le condivisioni di gruppo, 
i ragazzi si sono interrogati su quale fosse 
la loro missione qui in Libano. Un tassello 
importante è far comprendere loro che 
l’essere rifugiati non deve significare 
‘un semplice parcheggio’, una perdita di 
tempo; al contrario può e deve diventare 
una missione. Sono venute fuori grandi 
domande come: cosa Cristo ci chiede in 
questa situazione di sofferenza? Che stelle 
possiamo essere oggi? Come vivere questo 
tempo come una vera e propria missione, 
qui e ora in Libano? 

Domande decisamente 
impegnative…
Si, purtroppo la guerra e la persecuzione 
religiosa annientano ogni genere di sogno e 
a volte addirittura ne cancellano in maniera 
profonda anche le tracce. Il lavorare durante 
i campi scuola su questa loro specifica 
missione per riacquisire una prospettiva 
futura è fondamentale. Queste esperienze 
rimettono in circolo la dimensione del 
sogno e del desiderio. I campi scuola 
aiutano a riscoprire la dimensione del gioco 
risveglia tutto lo slancio energetico tipico 
dell’adolescenza.

Quindi oltre a questi gruppi di 
riflessione, come è stato strutturato 
il campo? 
Sveglia ore 7.00, colazione, preghiera, 
riflessione, e poi lavori di gruppo. Dopo il 
Pranzo facevamo molti giochi e l’ultimo 
giorno loro stessi hanno preparato uno 
spettacolino.

C’è qualche cosa che ti ha colpito 
particolarmente?
I primi momenti ti guardano con occhi pieni 
di lacrime e sangue e lì riesci a scorgere 

Il progetto
Emergenza 
Profughi  
in Libano

I frati cappuccini della Custodia 
del Libano da diversi anni si 

occupano dei profughi che si 
rifugiano in Libano a causa delle 
guerre continue nei loro Paesi. 
Il Libano ospita oltre 2 milioni 
di profughi per la maggioranza 
siriani ed iracheni. Circa 6 volte 
quelli ospitati dalla Germania 
e 20 volte il numero di rifugiati 
presenti in Italia. I libanesi 
residenti in Libano sono circa 
4 milioni, in sostanza oggi 
in Libano una persona su tre 

proviene dalla Siria o dall’Iraq o è 
un rifugiato palestinese.
La presa di cura dei frati nei 
confronti dei profughi cristiani 
(ma non solo) è veramente 
ammirevole. Oltre all’assistenza 
spirituale ci si occupa di 
assicurare vitto, alloggio, 
assistenza legale, psicologica, 
cura per i minori, educazione 
e quanto i continui emergenti 
bisogni chiedono.
Le attività che si vogliono 
finanziare sono dei campi 
scuola della durata di 5 giorni 
ciascuno. Durante l’anno 
vengono organizzati dai 3 ai 
4 campi scuola. In particolare 
l’attenzione è rivolta a un gruppo 
di 40 adolescenti rifugiati (14-
15 anni) cristiani di nazionalità 
irachena che necessita una 
particolare assistenza a causa dei 

numerosi traumi subiti negli anni 
precedenti Il costo del progetto è 
di € 4.000 per ogni campo scuola.
L’obiettivo ultimo è quello di 
aiutare i giovani il più possibile 
a ritrovare l’equilibrio e a non 
perdere l’istruzione, cosicché, 
una volta che si presenterà la 
possibilità di ritornare nei loro 
Paesi, potranno ricostruire il loro 
futuro direttamente nelle loro 
terre. 
I campi, come il lavoro abituale 
durante tutto l’anno, coinvolgono 
volontari locali (giovani e 
adulti) sia per l’animazione e 
le catechesi delle giornate sia 
per quel che riguarda gli aspetti 
di cucina e di gestione della 
casa. Ciò aiuta a sensibilizzare 
la popolazione libanese nei 
confronti dei profughi cristiani. ■
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progetti

5352

Riscopriamo le opere 
di misericordia corporale: 
dare da mangiare agli 
affamati”. 
Assieme alle indicazione 
del Papa, anche il tema 
dell’evento mondiale di 
Expo Milano 2015 “Nutrire 
il Pianeta, Energia per la 
Vita!”, ci aveva sollecitati a 
dare vita a questo progetto, 
che ogni giorno dona il 
pane a 600 bambini! E può 
continuare a donarlo nella 
misura in cui rimaniamo 
sensibili all’appello che ci 
giunge da questi bambini. 
Il progetto infatti rimane 
aperto e con il vostro aiuto 
anche quest’anno vogliamo 
dare un pane ogni giorno a 
600 bambini. ■

infatti a Shisong la maggior 
parte della popolazione 
lavora nell’agricoltura di 
sussistenza; ovviamente 
non percepiscono nessun 
salario minimo mensile 
e rappresentano la classe 
sociale più povera. 
La motivazione principale 
del progetto ci è nata 
dalle parole di Papa 
Francesco, che nella 
Bolla di indizione del 
Giubileo della Misericordia 
scrive: “L’architrave che 
sorregge la vita della 
Chiesa è la misericordia. 
È mio vivo desiderio 
che il popolo cristiano 
rifletta durante il Giubileo 
sulle opere di misericordia 
corporale e spirituale. 

bisognosi dell’asilo nido, 
dell’asilo e delle prime 
classi delle elementari, le 
cui mamme sono purtroppo 
spesso ragazze madri 
oppure separate.
La realtà in cui vivono le 
famiglie, a parte la presenza 
di un ospedale, è ancora 
tipicamente rurale. Il 
governo è completamente 
assente dal punto di 
vista degli aiuti e delle 
sovvenzioni per i più poveri; 
anzi, quando le famiglie non 
riescono a pagare le tasse 
scolastiche, allontana dalle 
scuole i bambini, lasciandoli 
senza scampo. 
Tra i bambini che aiutiamo, 
molti provengono da 
famiglie di agricoltori, 

Come Missionari 
Cappuccini della 

Lombardia, a nome dei 
Confratelli del Camerun, 
ma soprattutto a nome 
delle centinaia di bambini 
che vivono nella missioni 
di Shisong, vogliamo 
ringraziare tutti i benefattori 
che attraverso l’evento 
dello scorso giugno: “Un 
panino per l’Africa”, 
hanno reso possibile la 
produzione e distribuzione 

del pane, ogni giorno, a 
600 bambini! 
Con la nostra opera 

vogliamo integrare 
l’alimentazione 
giornaliera dei bimbi in 
età scolare, privilegiando 
i più piccoli ed i più 

 “Un panino  
per l’Africa”

Pane per 600 
bambini!



nel quartiere della missione di Angelo ci 
sono a distanza di pochi metri anche una 
moschea ed una chiesa ortodossa ed il canto 
del Muezzin si confonde con il suono delle 
campane o la preghiera del prete copto. Tutto 
questo ha un grande fascino, ma di certo 
è stato un grosso cambiamento per padre 
Angelo rispetto al Camerun e al villaggio di 
Shisong, dove dopo tanti anni e tanto lavoro 
la comunità Cristiana era forte e numerosa 
e le attività della missione, dall’ospedale 
alle scuole, funzionavano a pieno regime 
ed erano un punto di riferimento forte per 
tutti. Qui ad Harar ci sono tante cose nuove, 
tante sfide da intraprendere, nuovi passi da 
compiere e “successi” da conquistare, ma le 
basi sono solide e come sempre Angelo è 
pronto a buttarsi in questa nuova avventura. 
All’interno della missione, di fianco alla 
chiesa e alla casa parrochiale, c’è un 
orfanotrofio dove vivono oltre 50 bambini e 
ragazzi e c’è anche una scuola, dove oltre ai 
bambini dell’orfanotrofio studiano anche tanti 
bambini delle zone circostanti che hanno 
difficoltà famigliari e non possono freqentare 
le scuole pubbliche. Uno dei primi obiettivi è 
quello di innalzare l’orfanotrofio di un piano, 
in modo da accogliere un numero maggiore 
di bambini, e di creare spazi comuni per il 
gioco e le attività ricreative e formative.
Nei dintorni della missione c’è una clinica, 
un centro di accoglienza per anziani e una 
struttura molto bella che necessita però di 
lavori di ristrutturazione per essere riaperta 
e dedicata a qualche nuova attività, le idee 
non mancano… Sotto il “distretto” di Harar 
c’è anche la parrocchia di Jijiga, con attività 
scolastica e ricreativa per la comunità 
locale. Jijiga si trova verso il confine con 
la Somalia; la strada tra Harar e Jijiga è 
molto affascinante, tra montagne, singolari 
formazioni rocciose, dromedari e strade 
polverose; a tratti, ai bordi di queste strade, 
spuntano grossi campi tendati dove sono 
rifugiati tanti profughi scappati dalla Somalia. 

si inerpicano su una collina, case colorate, 
così come i bellissimi vestiti delle donne, 
mercati di spezie, cibo e oggetti antichi, 
profumi e tradizioni. A tratti sembra di 
essere tornati indietro nel tempo e in ogni 
angolo ci si sente immersi in un quadro o in 
una delle leggende locali, come quella delle 
iene sacre… ma Harar è anche una città 
molto viva, “moderna” e vibrante, dove 
la convivenza tra Islam, Chiesa Cattolica 
ed Ortodossa è pacifica e serena. Proprio 

amici, tornare nei nostri “posti del cuore” 
e avventurarci alla scoperta di nuove terre, 
come l’incredibile depressione della Dancalia 
e le bellissime montagne del Tigray. Proprio 
nei giorni intorno a capodanno siamo stati in 
visita da padre Angelo ad Harar e abbiamo 
potuto finalmente vedere la sua nuova casa, 
i nuovi progetti e vederlo all’opera nella sua 
nuova avventura. Harar è una città unica e 
speciale, a tratti magica, un insieme di mura 
antiche, piccole vie di pietra e sabbia che 

Un gruppo di giovani volontari 
missionari da molti anni ha scelto di 

condividere la nuova esperienza in 
cui è coinvolto padre Angelo Pagano, 

da poco Vescovo in Etiopia. E così, 
animati dall’abituale entusiasmo, 
sono partiti per Harar dove hanno 

trovato tanti progetti umanitari 
pronti per essere sostenuti.  

di Chicco Rossetti e Stefano Beretta

Quella tra noi e L’Etiopia è una storia 
d’amore che dura ormai da tanti 
anni. Siamo tornati a mettere i 
piedi su quella terra tante volte, 

forse tutte troppo brevi, ma ad ogni ritorno 
ci sono stati incontri, luoghi, amici e nuove 
scoperte che sono entrati a far parte di noi 
in modo indelebile.
La nostra prima esperienza ad Addis Abeba 
presso il centro di Asco nell’estate 2003 
è coincisa con l’arrivo pochi mesi prima 
in Etiopia di Padre Angelo. Da lì è nata 
un’amicizia, una condivisione di idee e 
progetti e una collaborazione che è cresciuta 
anno dopo anno attraverso l’Etiopia, il 
Camerun e l’Italia. E così, quando lo scorso 
mese di maggio Angelo è stato nominato 
vescovo di Harar, appena tornati da una 
bellissima avventura in Camerun con lui 
pochi mesi prima, era per noi davvero 
giunto il momento di tornare nella nostra 
Etiopia dopo qualche anno di assenza! 
Ci siamo presi due settimane di vacanza 
e siamo partiti, per ritrovare tanti vecchi 

volontari in missione

Ci siamo buttati 
in una nuova avventura

Esperienza missionaria 
in Etiopia 
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Angelo è stato in visita di recente in questi 
campi: i profughi sono oltre 5.000, tra cui 
molti bambini, le capanne sono fatte di legno 
e stoffa e le condizioni di vita molto precarie; 
inizieranno presto piccoli progetti per dare 
sostegno a queste popolazioni. L’ultimo giorno 
abbiamo accompagnato Angelo nella piccola 
comunità di Chalenko, villaggio ai piedi di una 
montagna, tra campi e strade sterrate, dove in 
una piccola chiesa Angelo ha celebrato Messa 
e la gente ci ha accolti con grande calore e ha 
partecipato alla festa con canti e danze, tutto 
davvero bellissimo. Qui ci sarà da lavorare alla 
costruzione di una Chiesa nuova, di una casa 
parrochiale più accogliente (quella attuale 
è poco più di una capanna) per ospitare un 
frate che possa rimanere lì in pianta stabile 
ed avviare attività ricreative per i bambini 
e i ragazzi ed investire su progetti legati 
all’agricoltura, alla formazione lavorativa e 
al miglioramento delle condizioni di vita di 
tutta la comunità. Anche nella vicina Dire 
Dawa, seconda città dell’Etiopia dopo Addis 
Abeba e centro di riferimento di tutta la zona, 
i missionari cappuccini sono coinvolti in molti 
progetti e il Vescovo Angelo sta cercando di 
formare una “squadra” affiatata che possa 
coordinare tutte le attività delle missioni nel 
migliore dei modi. Pochi giorni ad Harar sono 
bastati per rapirci e per sentire vivo in noi 
il desiderio di tornare e di poter sostenere 
in qualche modo il lavoro di Angelo e tutti i 
suoi progetti. Poter viaggiare lungo diverse 
parti dell’Etiopia e assaporare anche solo per 
brevi attimi la cultura unica di questo paese, 
allo stesso modo così autentica, ma anche 
così diversa al suo interno e frammentata 
nelle diverse regioni e nell’incontro di etnie e 
tradizioni uniche e caratteristiche è stata per 
noi una grande ricchezza e una grande fortuna 
e sappiamo che il nostro legame con questa 
terra e gli amici vecchi e nuovi incontrati non 
si raffredderà con il ritorno a casa ma resterà 
vivo e parte di noi. ■ 

volontari in missione volontari in missionesostegno a distanza

Sostegno a distanza: 
Costa d’Avorio

Un accorato 
grazie a tutti 
dal Vescovo 

di Man

È stata davvero gradita la visita del 
Vescovo nella parrocchia di Zouan 
Hounien. Le sue parole rivolte ai 

genitori dei bambini sostenuti dal SAD 
sono state una profonda riflessione sul 
ruolo fondamentale dell’educazione. 
Educazione resa possibile grazie alla 

generosità di moltissimi benefattori e 
al lavoro dei Missionari Cappuccini.
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obbediente, che è svogliato a scuola avrà 
grandi difficoltà a trovare un “tutore” che 
possa ospitarlo per continuare gli studi 
lontano dal suo villaggio. Anche se si tratta 
di suo zio, è facile che si senta dire che 
non c’è posto per lui. Trovare posto, specie 
in città, non è facile, ma si può. Invece un 
ragazzo in gamba, diligente, desideroso di 
crescere e andare avanti alla fine il posto 
riesce a trovarlo. 
Vorrei dunque, come ho già detto, 
ringraziare i Frati Cappuccini, i benefattori 
e sostenitori, soprattutto italiani, che, pur 
essendo così lontani, ci sono vicini con 
questo progetto di “Sostegno a distanza” 
quale segno concreto del loro amore per 
l’uomo, della loro carità cristiana, del loro 
animo grandemente generoso. 
A voi, responsabili e genitori, vorrei dire 
che i Frati e i sostenitori non possono 
prendere il vostro posto: l’educazione 
dei vostri bambini è la vostra prima 
responsabilità, è un’esigenza che viene 
da Dio stesso, in quanto è Lui che vi ha 
fatti diventare papà, mamme… è una 
grazia e una benedizione, ma anche un 
dovere! Senza il vostro impegno e la vostra 
collaborazione, quanto i sostenitori e i Frati 
fanno non può funzionare e dare risultati. È 
importante che ve lo ricordi: senza il vostro 
contributo tutto quanto fanno gli altri per 
voi sarebbe quasi inutile, sprecato… una 
realtà morta! 

hanno futuro! L’educazione è veramente 
l’elemento essenziale e più importante. 
Talvolta mettiamo l’accento sul denaro 
pensando che sia lo “strumento” più 
importante per il benessere, in realtà 
l’educazione è più importante!
Se i genitori si sforzano e impegnano per 
dare una buona educazione ai loro figli, 
ovunque essi poi saranno, anche quando 
i genitori non ci saranno più, potranno in 
qualche modo cavarsela. Ma se i genitori 
non sono riusciti in questo, il domani dei 
figli sarà sicuramente incerto e difficile.
Dicevo recentemente agli studenti di 
Man (capoluogo della “Région des 
Montagnes”) che un ragazzo che non è 

Vorrei innanzitutto ringraziarvi 
d’avermi invitato alla vostra 
riunione, approfittando della 
mia visita qui sulla Parrocchia 

Saint Benoit di Zouan-Hounien in 
occasione della benedizione della 
nuova casa delle Suore Domenicane 
del S. Rosario e per la Messa di 
Ringraziamento del nostro nuovo 

sacerdote Cappuccino frère Justin Stanislas 
Aboa. Passo volentieri a salutarvi e 
insieme a voi, rappresentanti di oltre 60 
villaggi della regione, vorrei salutare i Frati 
Cappuccini di qui e d’altrove che, con la loro 
presenza, il loro impegno apostolico e il 
loro servizio di carità, aiutano non soltanto 
la Chiesa a “crescere”, ma si dedicano con 
grande impegno anche alla educazione, 
alla formazione delle nostre popolazioni, 
dei nostri bambini, di tutti i nostri fratelli e 
sorelle, senza distinzione di etnia o credo 
religioso.
Vorrei, insieme ai Frati Cappuccini, 
ringraziare tutti i benefattori e sostenitori, 
specie quelli di fuori, che manifestano 
il loro amore disinteressato e generoso, 
lavorando per la formazione e l’educazione 
dei bambini di qui e d’altrove, dei bambini 
africani e non solo! Poiché, voi lo sapete 
bene, l’educazione è la “chiave” del 
benessere di un popolo, di una comunità. 
Una famiglia, una comunità, un Paese che 
non è ben formato e ben educato… non 

di fra Gianluca Lazzaroni

Carissimi sostenitori  
e amici,
sono da pochi giorni 
rientrato in Italia 

per il periodico “congedo”: 
occasione propizia per 
“cambiare aria”, riassaporare i gusti  
della patria, rivedere volti familiari 
e incontrare nuovi amici, ma anche 
per potervi più facilmente aggiornare 
sulla situazione in Costa d’Avorio e 
sull’evoluzione del progetto di “Sostegno  
a Distanza” in quelle lande.
Ho una “notizia bomba” da condividere 
con voi: sabato 25 febbraio, nel corso 
di una delle nostre periodiche riunioni 
con tutti i responsabili che nei villaggi 
ci assicurano il buon funzionamento del 
progetto Sostegno a Distanza, siamo 
stati onorati dalla visita del Vescovo di 
Man, Diocesi alla quale appartiene anche 
la parrocchia di Zouan-Hounien. Nel 
suo breve intervento e con una sintesi 
azzeccatissima ha detto… tutto quello 
che c’è da dire e ha colto nel segno gli 
elementi essenziali di ciò che facciamo 
e del come lo facciamo. Allora nulla di 
più appropriato che trascrivervi e tradurre 
quanto Mons. Gaspard Béby Gnéba ci ha 
detto con le sue parole.

volontari in missionesostegno a distanza
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poi voi sprechereste e consumereste 
velocemente quanto ricevuto, senza risultati 
e progressi. Il fatto invece che vi aiutano ad 
educare i vostri bambini, permettendo loro 
di andare a scuola, questa ricchezza è ben 
più grande, più grande di tutto!
Per finire vorrei dire ancora una volta 
GRAZIE ai Frati Cappuccini, GRAZIE ai 
sostenitori! E incoraggio voi a fare in modo 
che questo progetto non si interrompa, 
ma possa continuare per voi e per chi sarà 
dopo di voi! Che i sostenitori e benefattori 
possano essere contenti, fieri… che 
possano vedere l’efficacia dei loro sforzi e 
dire: ah! Non abbiamo gettato dei soldi al 
vento, siamo davvero soddisfatti e felici! 
La loro gioia sarà tanto più grande, quanto 
più potranno constatare i benefici del 
loro aiuto: la riuscita dei vostri bambini 
a scuola e nella vita. E sicuramente 
continueranno con entusiasmo nel loro 
impegno di solidarietà senza mai farvi 
mancare il loro sostegno…
Grazie davvero a tutti. Che Dio vi benedica 
e che questo progetto possa continuare, 
per la gloria di Dio e per il servizio degli 
uomini!

Alla benedizione del Vescovo e al suo 
auspicio non restano che da aggiungere 
gli auguri miei e di tutti i Missionari e Frati 
Cappuccini in Costa d’Avorio. ■

Allora vorrei davvero invitarvi, 
incoraggiarvi, motivarvi a prendere sul 
serio l’educazione dei vostri bambini! Qui 
in Costa d’Avorio, in relazione ai diversi 
progetti di sostegno e di sviluppo, tutti o 
quasi pensano che sia solo questione di 
soldi. No! Non è unicamente questione 
di soldi: è impegno, interesse, desiderio, 
partecipazione… tutto questo è più forte e 
più importane del denaro. Se un padre dà 
dei soldi a suo figlio ma non si occupa e 
preoccupa di lui, del suo impegno a scuola, 
dei risultati… il ragazzo non sarà per nulla 
interessato e spronato a continuare e a 
fare meglio. Quindi è molto importante 
il modo in cui si seguono i figli, prendere 
conoscenza delle pagelle, cercare di capire 
le ragioni dei successi e soprattutto degli 
insuccessi scolastici e non, interessarsi e 
informarsi sul comportamento dei figli 
quando sono lontani da casa.
Vi invito davvero, vi incoraggio e vorrei 
che foste motivati a continuare nello 
stesso senso. Un popolo che non è 
istruito, è un popolo già morto; un popolo 
non ben educato è un popolo morto! È 
attraverso l’educazione che tutte le grandi 
“rivoluzioni” positive si sono prodotte nel 
mondo. La scuola in particolare, permette, 
aiuta, fa la promozione dell’uguaglianza 
sociale. In questa zona voi siete per la 
più parte dei coltivatori: è la scuola che 
permetterà ai vostri figli di sedersi un 
giorno allo stesso tavolo del figlio di un 
ministro. Se i vostri ragazzi sono capaci, 
intelligenti, ben educati e formati, senza 
dubbio avranno un posto e un nome nella 
società. Altrimenti rischia di perpetuarsi la 
situazione di voi che siete oggi al villaggio 
e che continuamente dite: non abbiamo 
niente! La scuola è veramente importante 
ed essenziale!
Se i Frati cominciassero a darvi, a 
distribuirvi dei soldi, voi sul momento 
sareste sicuramente più contenti, ma 

sostegno a distanza amici delle missioni
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febbraio e l’intervento è stato 
completato con successo nel 
pomeriggio del 20 febbraio. 
Dopo essersi completamente 
ripresa, la piccola è stata 
dimessa giovedì 2 marzo. 
La famiglia di Blessing ha 
espresso la propria gioia, 
felicità e gratitudine a Dio 
ed ai Missionari Cappuccini 
perché attraverso il Cardiac 
Center di Shisong la loro figlia 
è finalmente in salute, ma 
soprattutto Blessing, il cui 
significato della parola inglese 
è proprio “benedizione”, 
pregherà sempre per Piera e 
Pierina per averla aiutata a 
guarire! ■

delle vostre preghiere 
vi ringraziamo di vero 
cuore. Piera e Pierina»

Carissime, come 
Missionari Cappuccini 

della Lombardia siamo 
felicissimi di informarvi 
che lo scorso lunedì 
20 febbraio, grazie 
alla vostra importante 
donazione, è stata 
operata Blessing, una 
ragazzina camerunese di 
10 anni. Presso il Cardiac 
Center (Centro Cardiaco) di 
Shisong in Camerun, era stata 
diagnosticata alla piccola 
Blessing una grave patologia 
cardiaca che necessitava di 
un’urgente operazione a 
cuore aperto. Purtroppo la 
sua famiglia è molto povera e 
non poteva sostenere in alcun 
modo il costo dell’intervento. 
Ma la Provvidenza si è 
servita di Piera e Pierina 
come suo strumento, e grazie 
alla loro donazione si sono 
coperte le spese sanitarie 
dell’operazione. Blessing 
è stata ricoverata il 16 

Un’anziana signora, 
incontrando il nostro 

fra Aquilino Apassiti, già 
missionario cappuccino in 
Brasile per 25 anni, l’ha 
pregato di consegnarci questa 
lettera:
«Caro fra Aquilino, tempo 
fa ho letto sul giornalino 
che con 5.000 euro si 
poteva operare una persona 
malata di cuore, ma i soldi 
per me erano tanti, ma 
parlando con una amica mi 
ha detto che ci stava anche 
lei dividendo il prezzo a 
metà con me, guarda caso 
io mi chiamo Piera, l’altra 
Pierina, però né una né 
l’altra non vogliamo che 
nessuno sappia di noi, non 
vogliamo ringraziamenti, 
ma vogliamo soltanto 
preghiere da quella persona 
fortunata che guarirà, di 
non dimenticarsi mai di 
pregare per chi l’ha aiutata 
a guarire. Anche a Voi 
frati chiediamo preghiere 
perché sia una che l’altra 
siamo malandate, vecchie 
e ammalate. Fiduciose 

Dal Cardiac Center in Camerun 
Pregherò sempre 
per Piera e Pierina



spiritualità

Illustrazione che rappresenta i tre missionari 
cappuccini lebbrosi, da sinistra: 

padre Daniele da Samarate, padre Ignazio da Ispra, 
padre Marcellino da Cusano Milanino.
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portava a visitare ammalati e moribondi. 
Tenta subito di rientrare in Brasile per 
dedicarsi all’assistenza religiosa in qualche 
lebbrosario, ma gli viene impedito per 
timore del contagio. Solo dopo varie vicende 

Vita e fatiche del missionario

Ma chi è Padre Ignazio da Ispra? 
Nel precedente articolo ci 
siamo lasciati folgorare da 
alcuni tratti del suo ardente 

ideale missionario, ma ora cerchiamo di 
conosce un po’ più da vicino questo eroe 
della missione del Brasile attraverso alcuni 
semplici dati biografici.
Nasce ad Ispra (Va) il 27 gennaio del 1880 
da Pietro Brughera e Rosa Prola, e gli viene 
imposto il nome plurimo di Ettore Paolo 
Mario Arturo. Sarà poi semplicemente 
chiamato Mario. Perde quasi subito il 
padre, e la mamma si risposa col cognato 
Angelo Brughera, che succede al fratello 
anche nella direzione della cartiera di 
famiglia. L’infanzia e l’adolescenza sono 
caratterizzate da continui traslochi e da 
un progressivo decadimento economico 
della famiglia, che nel 1893 si stabilisce a 
Belgirate, sulla sponda occidentale del Lago 
Maggiore. Qui per Mario è determinante 
l’incontro e la vicinanza del parroco che 
intravede in lui una possibilità di vocazione 
religiosa.
E in effetti nel 1895 divenne novizio 
chierico presso i Padri Rosminiani a 
Domodossola, ma dopo due anni fu 
dimesso per motivi di salute. Subito inizia le 
pratiche per essere accolto dai Frati Minori 
di Cermenate, ma è costretto a cercare 

lavoro per sostenere la famiglia. Provvidenza 
volle che trovò impiego presso la latteria 
Piovella di Milano che sorgeva davanti al 
convento dei Frati Cappuccini di Viale Piave 
2, e così iniziò a frequentare il convento e a 
conoscere i frati.
Dopo il servizio militare del 1900 inoltra la 
domanda per entrare fra i Cappuccini tra i 
quali, al termine del noviziato, assumerà il 
nome di fra Ignazio da Ispra. Percorre tutto 
l’iter formativo e il 5 giugno 1909 riceve 
l’Ordinazione sacerdotale. Poco più di un 
anno dopo, il 26 agosto 1910, parte per la 
missione del Brasile, dove ben presto inizia 
il suo ministero nello stato del Maranhão, 
svolgendo l’attività consueta dei missionari 
dell’epoca ma distinguendosi per la passione 
e l’impegno tenace nella cura pastorale delle 
popolazioni a lui affidate.
Negli anni successivi lo troviamo impegnato 
in compiti gravosi a Belém, nel Pará, e a 
Canindé, nel Ceará.
Nel 1916 riceve l’ordine di rientrare in 
Italia, ma, nonostante inizi ad avvertire 
i primi sintomi del male, la Provvidenza 
decide diversamente e gli viene accordato 
di accompagnare il Vescovo di Floresta nella 
prima visita pastorale alla sua diocesi. In 
seguito p. Ignazio passa stabilmente alle 
dipendenze di questo vescovo che lo nomina 
parroco di Cranito e Leopoldina all’interno 
della stato di Pernambuco. Anche qui svolge 
instancabilmente un impressionante volume 

di lavoro apostolico, anche se ogni tanto è 
obbligato a fermarsi a causa dell’acuirsi del 
male.
Nel 1923 decide di rientrare in Italia 
per tentare cure più efficaci, ed è qui 
che la gravità del suo male si rivela 
inequivocabilmente: ha la lebbra, 
contratta nello svolgimento del suo 
ministero pastorale che spesso lo 

Un martire della lebbra

Padre Ignazio 
da Ispra, cappuccino, 
missionario lebbroso
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e aver appreso dai giornali la notizia della 
morte del p. Daniele da Samarate, avvenuta 
il 24 maggio del 1924 nel lebbrosario 
di Tucunduba, riesce ad imbarcarsi col 
proposito di sostituire appunto p. Daniele 
e continuare la sua opera di assistenza 
religiosa ai lebbrosi. Particolare profetico: 
era stato proprio lui, quando si trovava a 
Belém, ad accompagnare p. Daniele ormai 
lebbroso manifesto nel lebbrosario situato 
nell’estrema periferia della città.
Nel frattempo però il lebbrosario di Belém 
era stato chiuso, e deve quindi fare ritorno 
a Recife, dove rimane fino a quando ottiene 
dal governo di poter entrare nel lebbrosario 
del Prata, sempre nel Pará. Ma la situazione 
che qui trova è talmente sfavorevole 
che gli è addirittura impedito di svolgere 
liberamente il suo ministero, ragion per 
cui ritorna a Recife dove incontra i favori 
del vescovo di Pesqueira che, nonostante 
la malattia, gli affida una parrocchia 
dell’interno. Riprende quindi intensamente 
l’apostolato parrocchiale e missionario, 
non risparmiando le forze nelle molteplici 
incombenze parrocchiali e della desobriga.
Quando la situazione diventa pericolosa 
e gli sviluppi della malattia sono ormai 
troppo manifesti, nel 1928, il vescovo lo 
obbliga a ritirarsi in un luogo solitario, a 
Sitio Caldeirao, dove però continua il lavoro 
sacerdotale, assistendo senza risparmiarsi 
gli ammalati e i moribondi.
Tra gli alti e bassi che la malattia gli 
concedeva continua a predicare, ad 
organizzare feste religiose, a fondare pie 
associazioni, a fare scuola a bambini ed 
adulti di queste zone sperdute e misere.
Nel 1931 provvidenzialmente i superiori 
gli inviano come assistente fra Bernardo; 
sarà il suo angelo custode fino quasi alla 
morte. Nel 1934, già corroso dalla malattia, 
tra indicibili dolori e peripezie, percorre un 
viaggio di oltre mille chilometri, in parte 
anche sulle spalle di fra Bernardo, per 

ritirarsi definitivamente nel lebbrosario di 
Cannafistula, non molto lontano da Fortaleza, 
nel Ceará. Qui accudito dalle Suore Terziarie 
Cappuccine continua nelle sue attività di 
sacerdote fino al 3 gennaio del 1935, quando 
la morte finisce di farlo morire.

Da questi brevi cenni biografici risalta la 
sua dedizione alla missione e al ministero 
sacerdotale, svolto anche in condizioni 
proibitive; solo la morte ha potuto spegnere 
quel fuoco interiore che lo consuma 
“imponendogli diuturne fatiche, ore 
tormentose, sacrifici senza nome”. 
Non ci si meraviglia allora dei suoi “viaggi 
massacranti sotto il sole tropicale”, delle 
“sofferenze spasmodiche per la sete”, 
delle estenuanti fatiche di “predicazioni, 
istruzioni, confessioni, costruzioni di Chiese, 
cappelle, cimiteri”, del disprezzo, nell’ansia 
dell’andare, per i dolori acutissimi alle sue 
povere gambe che già preannunciavano il 
terribile morbo della lebbra che lo strazierà.
“Fare sulle groppa di un animale quando 
30, quando 50, 60, 80 chilometri di 
pessima strada, e con molta fretta, al fine 
di poter arrivare in tempo… Il sole cuoce 
e incenerisce tutto all’intorno... o piove 
dirottamente, torrenzialmente, e allora 
c’è acqua dappertutto e l’animale su cui 
monti, si affonda nel fango… Andarvi e 
poi ritornare! E quando arrivi a casa stanco, 
sfinito dalla fame, morto dal sonno, coperto 
di polvere o imbrattato di fango, bagnato 
come un pulcino, e pensi di riposare un poco 
le stanche membra, già altri ti chiamano, 
altri ti aspettano… Sempre così, oggi come 
ieri, domani come oggi! Viaggiavo di giorno 
sotto i cocenti raggi del sole; viaggiavo la 
notte… Mi trovavo abitualmente stanco, 
oppresso dal sonno: molte volte il sonno 
mi prendeva, strada facendo, sul mulo 
con le redini fra le mani e più di una volta 
ho lasciato brandelli di abito e il cappello 
sospesi ai rami degli alberi spinosi lungo la 

strada col pericolo di lasciarvi anche gli occhi 
o brandelli di carne …” (…)
“Questa è la vita del missionario, la vita che 
ho fatto io e che fanno tutti coloro che con 
me hanno avuto la grazia della vocazione”.
In una lettera alla mamma scrive: “Io non 
desidero molte cose: desidero grandi cose: 
amare il Signore, perseverare nel suo santo 
servizio, spendere i miei sudori, le mie 
forze fisiche e morali nel fare del bene al 
mio prossimo per amore di Dio, salvando le 
anime”.
Con questo fuoco nell’anima egli si 
immergeva nel lavoro senza misura e 
calcolo. La sua norma era dare e darsi, 
anche a costo della propria vita. Le necessità 
immense della zona a lui toccata gli 
offrivano ogni giorno l’occasione e il dovere 
di dimenticare se stesso. Più lavorava e più 
le necessità aumentavano, togliendogli i 
giorni e le notti, e non concedendogli tregua 
e quiete nemmeno per scrivere in pace due 
righe alla mamma.
Difficilmente potremo farci un’idea delle 
fatiche e degli stenti che l’ardore missionario 
impose a P. Ignazio, e del suo slancio 
generoso nell’abbracciarli. Di lui è stato 
scritto che “ricostruì chiese cadenti, eresse 
cappelle, ripulì, ampliò e diede traccia 
cristiana ai cimiteri sparsi per quelle zone. 
Molte furono le parrocchie riformate: litigi 
composti, difficoltà appianate, disordini tolti 
e anime traviate riportate all’ovile di Cristo”.
Questa intensa attività missionaria, sfibrante 
e mortale anche per chi gode di ottima 
salute, sembra persino incredibile nel p. 
Ignazio, già colpito dal morbo della lebbra 
da alcuni anni. Eppure per anni egli continuò 
nel suo lavoro, sorretto dallo zelo infaticabile, 
dalla volontà e dalla illusione che si trattasse 
soltanto di una indisposizione passeggera 
dovuta alle fatiche e alle condizioni di vita.
Così non sarà; pian piano il morbo prende 
possesso del suo corpo conducendolo al 
disfacimento totale. ■



In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

La partecipazione de “Il Massaro”, azienda 
terremotata di Norcia, che ha proposto le diverse 

tipicità del proprio miele e organizzato un 
affascinante laboratorio sulla vita delle api.


